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È  a  noi  pur    amo  ìnclito 
Ricerca  il  petto  ardore , 

E  a  noi  f  .e/perfa-  f etera 

Savioli .  Canz.  i. 
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X(T 

ALV  0RNATISS1M0  ,  E  N0B1L,  SIGNORE 

DON  GIROLAMO  SOTTOCASA, 


AUTORE. 


4  Imprimer  verfi  alla  pre~ 
^  ferite  Jlagione ,  in  cui  tan- 
to pompeggia  il  luffo  delle  ricerche 
Filofofiche  ,  ed  in  cui  havvi  gtàft 
grande  abbondarne  di  fommt  Poeto  , 
e  per  incomodo   del  Secolo   di  medio- 


cri  ,  cofa  ella  è  certo  pericolo  fi  ffìmà  $ 
nobile ,  e  valorofo  Signor  Don  Giro- 
lamo., <?  //  trito  adagio  cf  Ovario  .  . 
•  .  ...  mediocribus  effe.p^etis 

Nbri'Dii,  iion  homines,  non  con- 
ceffere  coiumne 
ferrimi  timido  per  alcun  tempo  nella 
rifoluyone  di  dare  alla  luce  i  miei 
poetici  componimenti.  ^4ggiungevafi  a 
recarmi  dubbiezza  5  e  ad  ifpegnere  il 
confortatóre  amor  proprio  /'  efìrema 
giovinetta  5  in  cui  io  fcriffi  quefìi 
uerfi  5  e  la  cofcienya  intima  del  poco 
ufo  di  fcancellatura  .,  e  di  lima  ,  di 
cui  fonò  inf offerenti/fimo  a  cagione  di 
una  facilità  malaugurata ,  che  mi  im- 
pedire di  rivocar  dieci  vqj[te  #lf  ugna 
le  co  fé  mie. 

Nondimeno^  ornati (fimofòo^  Gir'o- 
tAMQ ,  io  riprejì  coraggio^  ih  confide- 
ranno ,  che  le  belle-TjJ  di  noftri'^t 
degli  eftcvi  Poeti  aveanmi  'nello  fpiri- 
to  eccitato  un  fremito  profondo  ;  lo 
ambirai  la  fubìimità  dei  Profeti  ,  la 
copia  d  Omero  5  e  l\?viden%a^  d"  Ana- 


creon- 


Creonte  le  grafie  $  il  giudizio  di  Ma^ 
rone  |  la  vena ,  e  il  cuore  d"  Ovidio  , 
£  Orazio  la  veemenza  :  Pian/i  non 
poche  fiate  per  Ugolino  ,  e  per  Lau- 
ra :..  V  I/ola  dt  oleina  ,  3  Aflolfo  il 
viaggio  ^  la  ferita  di  Medoro  ^  le  lu- 
ftnghe  dt  ^Armida  ,  S  Erminia  la  fu- 
ga 5  il  morir  di  Clorinda  mi  rapiro- 
no ^  e  parventi  non  di  rado  divenir 
maggiore  leggendo  i  Klopftòck  ,  gli 
Ojjiani  5  e  i  Miltoni ,  e  colla  fantafia 
mi  trovai  fpejfo  a  penetrare  il  Caos , 
a  veder  la  Morte ,  e  la  Colpa ,  ed  a 
combattere  fulf  Empireo  contro  i  ri- 
belli /quadroni  . 

Voi  infatti 5  Signore ,  in  quejlo  pic- 
ciolo libricciuolo  5  che  io  vi  dono  5  ne 
vedrete  alcune  traduzioni  di  que  cele- 
bri Scrittori ,  che  to  pur  ora  vi  do- 
minai i  e  talvolta  fui  genio  di  effi,  e 
d  altri  fovrani  Poeti  atteggiai  le  mie 
fatiche  * 

Voi  mi  confortate  5  ornati '(fimo  Don 
Girolamo  5  col  voftro  favorevole  5 
ed  acuto  difeernimento  0  e  folla  penay 

\  che    ' 


che  vi  date  sì  gentilmente  ,  acciocché 
la  Jlampa  di  quefto  volume  riefca  ni- 
tida y  e  fpedita  ,  mentre  dolcemente 
mi  lufmgate  ,  me  pure  ftringete  ad  in- 
delebile ,  e  vivijftma  obbligatone  « 


£  R  R  O  R  r. 


CORREZIONI. 


Nella  Prefazione 
Non  d'ù ,  non  hominesy  non 
concedete  columne . 


Non    Di,    nnn   homìncs , 
non  concejfere  columna  . 
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)(  t  )( 
V      AUTORE 

AI     suor    VERSI, 

S   0   M  E   T   T   0      t 

Scite  o  Carmi  dall'  avaro  ferrigno 
Ufcite  a'  rai  del  Sol ,  Y  ali   fpandete, 
Di  critica  mordace  il  ceffo  arcigno 
Figli  del  mio  penfìer  no  non  temete» 

Il  Dio  di  (  i  )  Cirra  al  voftro  voi  benigno 
Rivolge  un  guardo  di  pupille  liete, 
Timidi  carmi  ufcite  ,■  obblìo  maligno 
Non  pioverà  su  voi  l'onda  di  lete, 

li  ciglio  irfuto  di  Sofia  fuggite 

E  le  torri  d'  Urania  ,  e  '1  grave  Ruoto , 
Che  libra  in  lance  d!  or  1'  eterna  lite . 

Delle  non  fLnche  penne  il  franco  volo 

Torcete  altrove,  e  con  ardir  ridite, 
»  Non  è  caro  agli  Dei  Pindaro  folo  „. 

A  PE- 


CO Apollo  viene  chiamato  il  Dio  di  Cirra  :  Lucano  fcriffe 
1  •  •.  •.••*•  N?c  cyrrbaa  velim  f  ecreta  muventem 

òollicitare  Deum 

Cirra  era  paefe  della  Focide  alle  Falde  di  Parnafo  ,  ove 
aveavi  un  famofo  Tempio  dedicato  ad  Apellinc . 


o 


)(  II  )( 

PENA    DELLE    COLPE. 

SONETTO     11. 

Ime,  eh'  ufci  lo  fpaventofo  -editto 
Irrevocabii,  lo  rammento,  e  tremo, 
E  neir  etnea  d'  Iddio  colonna  è  fcritto , 
Che  da  noi  varcar  deffi  il  guado  eftremo . 


Miferi  su  queir  orrido  tragitto 

Incerti  del  cammino,  e  tritìi  andremo, 
E  T  ombre  levi  ancor  d'  ogni  delitto 
Punirà  1  Ciel  con  ordine  fupremo. 

Pur  non  teme  il  tragitto,  e  V  empia  altera 

Fronte  alza  I?  uomo,  e  noi  trattien  ,  noi  frena 
Del  divin  ciglio  punitor  V  orrore . 

Temi  infelice!  alla  voragin  fiera 

Piombar  ti  veggo,  e  nell'  eterna  pena 
Vittima  ftrider  del  divin  furore. 

L  A 


X  ni  )( 

LA  NATURA  NELLA   MORTE 
DI    GESÙ'    CRISTO. 


A 


SONETTO     III. 

Pre  le  fauci  ingorde  ,  e  mugghia,  e  trema  (i) 
.  La  Terra  tutta  dal  fuo  eentro  fcoiTa: 
Par ,  che  sii  torbid'  ale  il  vento  frema , 
L'  Aura  di  fangue  orribilmente  arrofla 

Par,  che  rovina  il  Cielo  al  mondo  e/kema 
Vibri  full'  arco  della  folgor  roda , 
All'  atterrito  dì,  che  manca,  e  fcema 
Tornano  1'  ombre  dalla  cupa  fotta: 

Squarciafi  al  Tempio  il  Velo  ,  il  Mar  fi  lagna 
Frangonfi  i  marmi,  innorridito  il  Sole 
Erra  fuor  di  fua  via  con  la  compagna, 

Menan  le  Nubi  altiffimo  fragore 

Stridon  ne1  bofchi  orribili  parole 
Piange  Natura  :  ah  perchè  mai  ?  (2)  Dio  muore. 
A  2  BRE- 


_  Ci  )  Veggafi i  il  Capo  XXVII.  di  S.  Matteo  .  Et  ecce  Ve- 
lum  Templi  fciflum  eli  in  duas  partes  a  fummo  ufque  deor- 
fum,  &  terra  mota  efi ,  &  petrx  fci[f<e  fum  ,  &  multa  Cor- 
posa Santtorum  ,  qua:  dormierant ,  furrexerunt . 
^-  i-2.),1?»  *aIcunì  viene  attribuito  a  S.  Dionigi  uno  de' 
Giudici  dell  Areopago  il  detto  ,  aut  Deus  Natura  patitur  , 
aut  Mundi  machina  difjolvitur  :  Si  pretende ,  eh'  egli  lo  di- 
cefle  veggendo  nella  Città  d»  Eliopoli  V  eclitfe  ftraordinaria 
avvenuta  nella  morte  di  G.  C. 


)(   *    )( 

BREVITÀ'    DELLA    VITA. 

SONETTO    I  K 

SAffò ,  eh'  al  centro  rovinofo  cada 
Globo,  che  <T  ignea  canna  impeto  prenda, 
Cupido  fiume,  che  al  fuo  mar  fen   vada, 
Strale ,  che  d'  arco  feocchi ,  e  l'  aura  fenda , 

Veloce  Augel  ,  che  i  campi  azzurri  rada, 
Fuoco  Ieggier,  eh'  alla  fua  sfera  afeenda 
Futmin,  che  s'apra  giù  dal  Ciel  la  ftrada, 
Vento ,  che  1'  ale  rapide  difenda , 

Ombra,  eh3  erri  per  bofeo  ermo ,  e  lontano , 

Cera,  eh'  al  fuoco  ,  e  ne^e  al  fol  fi  ftrugga  . 
debbia  di  vapor  raro  ai  Ciel  falita, 

Fumo  fottìi,  fogno  fugace  ,  e  vano, 

Meteora  ardente  ,  che  Scintilli ,  e  fugga , 
Imagin  fon  della  fcorrevtf  vita. 

PER 


PER  IL  GIORNO  DELLA  RISURREZIONE 
DEL  SIGNORE. 

SONETTO    V. 

COIle  ali  fredde  largamente  ftefa 
Sul  giro  fepolcral  morte  fedea 
Quand'  anzi  Y  alba  a  nuova  vita  accefa 
Ufcìo  la  falma  ,  che  terror  fpandea: 

Il  fonno  tardo  il  pie  ,  V  ombra  forprefa 
All'  affrettato  dì  1'  aure  cedea , 
E  tfupì  morte  al  gran  prodigio  intefa, 
Cui. la  Faretra  al  Tergo  invan  gemea  (i) 

Folgore  tt  volto  un.  mefFagger  celefte 

Si    pofe   al   Saffo   roteando,   ed   era 

„  Neve  non  tocci  in  fredde  Alpi  la  verte  n. 

Del  limbo  intanto  Adamo  in  foli'  ombrofa 
Porta  forrife,  e  già  fparìa  la  nera 
Doglia  fui  ciglio  .dell'  antica  Spofa. 

A  i  PER 


fi)  Omero  pure    nel   libro   i.  dell'  Iliade  fa  orrenda 
mente  tintinnire  fui  dorfo  d'  Apolline   V  arco   d'   argento 
mentre  quel  Nume  facèa  fcendere  la  pelle   nel  campo  de 


D 


X  vi  % 

PER  LA  PACE  DEL  MONDO 
NELLA  NASCITA  DI  G.  C. 

SONETTO    VI. 

I  pacifico  Olivo  orna  la  chioma , 
Serena  il  càglio  fui  regnar  penfofo: 
Più  non  devi  or  temer  felice  Roma 
Il  parto  nella  fuga  4  i  )  infidiofo, 

Ne  la  ferocia  non  mai  fianca ,  e  doma 

Del  Cimbro  in  ogni  evento  ardimentofo, 
Già  carca  di  trofei  la  grave  foma 
All'  ombra  dell'  allor  prendi  ripofo, 

Né  quefta  pace  ignota  a  dì  vetufli 

De  Scipj,    o  Fabj  le  virtù  ti  diero, 
O  '1  deftin  lieto  de'  felici  Augufti  : 

Ma  fol  quel  Dio ,  che  full'  etereo  trono 

Lo  fcettro  tien  d'  onnipotente  Impero, 
Quel ,  per  cui  guizza  il  lampo  >  e  mugge  il  tuono , 

PER 


(x)  Virgil.  ¥tdememq»*  ÌW  Farthum  9  verfis^e  Sa- 
gittis . 


Q 


X   VII    )( 

PER  LO  STESSO  ARGOMENTO, 

SONETTO     VII. 

Uel,  per  cui  guizza  il  lampo,  e  mugge  il  tuono, 
Quegli  al  cui  guardo  fi  fan. curvi  i  monti, 
A  cui  full'  ale  roffè  i  fui  min  pronti 
Chieggono  il  cenno  d'  ira  in  rauco  fuono, 


A  cui  con  penna  umil  dinanzi  al  trono 

Cantando  i  Cherubin  velan  le  fronti, 
Per  cui  tolto  fui    nembo  i  venti  fono, 
Fermanti*  i  fiumi  ,  aridi  fanfì  i  fonti  , 

Quegli,  che  crolla  fol  col  guardo  il  Mondo, 
E  che  col  fiato  procellofa  guerra 
Della  fui  dono  d'  Ocèan  profondo, 

Quel  ti  dà  pace,  or  che  d'  umano  velo 

Lo  cinge  amor  :   deh  Roma  alfin  la  terra 
Togli  al  reo  culto,  e  riconofci  il  Cielo. 

A  4  LO 


X  vui  X 

LO  STRIDORE  DELL'  INFERNO. 


N 


SONÉTTO     Vili. 

On  tal  V  ode  fragore  entro  le  grotte 
Della  montagna,  s  Aquilon  né  sbocca, 
Non  tale  in  nera  taciturna  notte 
Se  polve  arde  rinchiufa ,  e  all'  aria  fcocca , 

Né  tal ,  $'  a  fcofìfe  orrìbili  interotte 

Crolla  la  Terra,  e  la  Marea  trabocca, 
Né  tale  allor,  che  di  Zolf  ebbre,  e  ghiotte 
Vomita  pietre  al  Ciel  d'  Etna  la  bocca , 

Né  tal  allor,  che  contro  i  rei  mortali 
Irato  Iddio  colla  man  ro/Ià  vibra 
GV  igneo-guizzanti  punitori  lìrali, 

Qua!  tra  '1  fuoco  laggiù ,  eh'  i  mifer  cribra 
Orrendamente,  e  turbine  di  mali 
Verfa ,  ed  i  aflèmpra  i'  infelice  fibra . 

soc- 


Q 


X  a  )( 

SOCCORSO  DI  MARIA  PER  GLI 
STUDJ  MIEI, 

SONETTO    IX. 

Uando  al  Nocchiero  un  tenebrofo  velo 
La  fcorta  invola  dell'  amica  ftella , 
E  lotto  mugghia  il  mare ,  e  fovra  il  Cielo 
Al  fremer  dell'  orribile  procella, 


E  il  nembo  armato  del  trifulco  telo 

Il  fianco  al  legno  lacero  flagella, 

Irto  le  chiome,  e  il  volto  pien  di  gelo 

Te  del  mar  Donna  in  fuo  foccorfo  appella  ; 

E  appena  il  porto  con  lena  affannata  (  i  ) 

Bianco  afferrò ,  eh'  il  voto  feioglie ,  e  fperTo 
Si  volge  all'  onda  minacciofa,  e  guata, 

Taf  io  del  tuo  favor  del  tutto  indegno 

A  te  mi  volgo,  te  chiamar  non  ceffo, 
Tu  1  lume  accendi  al  giovanile  ingegno. 

ALLA 


(  i  )  Non  mi  fono  fatto  fcrupolo  di  porre  in  quefta  mia 
la  bellezza  d'  una  Terzina  del  Dante. 


E  come  quei ,  che  con  lena  affannata 

Ufcito  fuor  del  Pelago  alla  riva 
Si  volge  air  acqua  perigliofa,  e  guata. 
Come  non  ebbi  fcrupolo  di  trafportare  ne'  quadsrnarii  il 
bello  di  un  Ottava  di  Ariofto  . 


)(   x   )( 

ALLA    BEATA    VERGINE. 


Q 


SONETTO     X. 

Uanta  (i)  invidia  ti  porto  o  lieta  terra, 
In  cui  fu  quella,  che  la  colpa  ha  tolto, 
Quella,  che  colla  fanta  aria  del  volto, 
All'  antico  dragon  fé  cruda  guerra, 

Quanta  oh  né  porto  al  Ciel,  eh'  avido  ferra, 
E  il  bel  virgineo  fiore  ha  'n  fé  raccolto, 
Ah  s'  io  pur  folli  dalle  membra  fciolto , 
Ove  amorofa  a  noi  grazie  diflerra, 

Quant'  invidia  a  color,  eh'  hanno  la  forte 
Di  bearli  all'  eccelfa  compagnia 
Sólo  principio ,  e  fin  d'  ogni  mia  brama  , 

Deh  perchè  dura  si  ritardi  o  morte 

E  1  fi!  non  rompi  della  vita  mia? 

Non  vedi ,  crf  il  fuo  puro  amor  mi  chiama  ! 

LA 


(i)  V  ultime  parole  di  ciafehedun  verfo  fono  quelle  del 
Sonetto  260  dell'  impareggiabile  Petrarca  ;  fui  co- 
flretto  da  alcuni  amici  ad  improvvifare  il  predente 
Sonetto  col  Petrarca  in  mano  ,  mentre  ricordavafì 
il  Lemene,  che  leggeva  il  Canzoniere  di  quello  Poe- 
ta addattandolo  alla  B.  V. 


)(  xi  x 
LA  VENDETTA   DIVINA  (i). 

SONETTO    XI. 

IRato  Dio  ,  che  della  carne  il  lezzo 
Ombra  <T  immondo  orror  ftendeffè  al  Cielo, 
Armò  la  delira  del  guizzante  telo 
Ad  atterrar  i  inique  fronti  awezzo . 

Popolo  molle  in  femminile  vezzo 

Gli  occhi  covrirti  di-colpevol  velo, 

Or  tingi  il  volto  con  forzato  gelo 

D'  inutil  pianto,  e  di  pentir  da  fezzo, 

Piomban  le  nevi  rotolon ,  rimbomba 
Nella  petrofa  cava  orrida  V  eco , 
E  1  vento  va  collo  fquillar  di  tromba, 

Procella  negra  dal  fonante  fpeco 

Sbuca  più  pronta  di  fcagliata  fiomba: 
Ahi  fplende  la  vendetta  all'  aer  cieco! 

VI- 


CI )  In  occafione  di  particolare  inondamento  del 
Lago  di  Como . 


V 


)(  xu   )( 

VISIONE    DE  LL  A    FEDE. 

SONETTO     X  IL 

Eggo .  Sia  fede  ai  Vati  :  in  ogni  fibra 
L'  alma  del  grande  Oggetto  arde  tutt'  ebra , 
L'  Eccelfa  Donna  oh  quanti  raggi  vibra 
Fin'  entro  al  fen  della  mortai  làtèbra , 


Tien  lance  d'  oro  in  pugno,  e  '1  giuri  o  libra, 
Raro  vel  cinge  1'  immortai  palpebra, 
E  col  defir  ,  che  la  penetra ,  e  cribra 
Degli  anni  eterni  1'  avvenir  ftenebra . 

Un  Cherubin  per  via.faflòfa,  e  fcabra 

Le  innalza  il  tronco  ancor  fallante  ,  e  rubro, 
E  lo  tempefta  coir  accefe  labra . 

JFerman'  il  piede  fui  Roman  delubro  : 

Lor  llride  a  tergo  dell'  infidie  fabra 
La  rea  menzogna ,  e  V  infernal  colubro . 

PER 


)(  *tf  X 
PER     MONACA. 

SONETTO     XIII, 

Figlia  di  fredda  nube  intatta  neve, 
Limpido  fpecchio  di  chiaro!'  ripieno, 
Latte,  eh1  appena  allor  le  poppe  fgreve, 
Giglio  che  fpunti  della  valle  in  feno, 

La  via  (i),  eh'  in  Cie!  degli  aftri  il  lume  beve  x 
Cigno,  eh'  ondeggi  fóvra  fiume  ameno, 
Colomba,  che  le  bianche  ali  folleve, 
E  ì  parj  (%  )  marmi  >   che  più  puri  fieno, 

Spuma,  che  giù  per  i  petron  fì  fpinga, 
Candide  lane  di  velluti  greggi, 
Luna,  cui  '1  volto  vago  argento  pinga, 

E  s'  altra  v1  ha  più  giurìa  idèa,  più  bella 
Di  tutto  quel,  che  nel  candor  pompeggi 
Ombra  è  dell'  alma  tua  vergin  Donzella. 

PER 


(  i  )  Si  fa  ,   che  la  via  Lattea   trae  quello  norse   dallo 

fplendore  d'  innumerevoli  iteile. 
(2)  Paro  una  dell'  Ifoie  Cicladi    produceva   uno  Itima- 

tiffìmo  marmo ,  per  cui  Virgilio  diflè  Niveamqu* 

Paron . 


Q 


)(    XIV    )( 

PER    MONACA, 

SONETTO     XIV. 

UefP  è  pur  V  Orto ,  ove  ripofo  prende  (  r  ) 
Quegli,  che  m'  ha  cogli  occhi  fuoi  ferita, 
A  quefb  cedro  la  farètra  appende, 
E  qui  pur  feco  a  ragionar  m'  invita, 


Qui  fòvra  i  fior  fianco  di  neve  ei  fiende, 
Qui  ferti  intreccia  coli'  eburnee  dita , 
Qui  fovra  me  con  braccia  amanti  ei  pende , 

10  gemo,  e  ne'  fuoi  rai  pafco  la  vita; 

Ninfe  vedeftel  voi?  crefp'  oro  fino 

Son  le  fue  chiome ,  i  denti  perle ,  e  '1  giglio 
Nel  volto  ha  miflo  al  vago  oltro  marino  (  2  ) 

Ma  so ,  eh'  Egli  s1  afeonde  in  quefta  chioftra , 
I  fior ,  la  luce ,  eh'  ei  creò  col  ciglio , 

11  rio  piti  lieto ,  e  1  puro  aer  mei  morirà . 

PER 


(O  Nella  fagra  Cantica  leggonfi  efpreffioni  fimih  ;  da 
erta  è  tratto ,  e  quefto,  ed  il  Tegnente  Sonetto  . 

(2)  Il  Murice  Pefce  Marino,  da  coi  gli  antichi tragge- 
vano  il  colore  porporino  • 


)(    XY    )( 

PER    MONACA. 

SONETTO    XV. 

COlomba  mia ,  vezzo  fa  mia  diletta 
Cara  di  quefb  cuor  gioconda  pena  , 
Gli  abbracci  cafri ,  e  le  lufìnghe  affretta 
Ch'  hai  nella  fronte  angelica,  e  ferena, 

De'  be'  tuoi  labri  la  rofata  vetta 

Altro  ben  è ,  che  fral  cofa  terrena , 

E  s'  afconde  invifibile  faetta 

Nel  biondo,  e  crefpo  crin,  che  m'  incatena. 

Bella  cagion  de'  puri  miei  defiri 

O  fenza  macchia  fovra  ì  mortai'  ufo , 
Dal  Libano  né  vieni  a'  miei  fofpiri , 

Vieni  alfln  vieni  fra  gli  abbracci  miei , 

Neil'  orto  per  mia  man  di  fiepe  chiufo  : 
Così  '1  Divino  Amor  diceva  a  Lei. 

PER 


D 


X    XVI    )( 

PER        NOZZE. 

SONETTO     XVI. 

Onzella,  Efper  ti  chiama:  in  mar  feti  giace 

Già  '1  gran  Pianeta,  che  diftingue  V  ore, 
E  T  augello ,  e  la  fera  ,  e  1'  uomo  tace , 
Dal  lembo  già  fcuote  la  notte  orrore  j 

Penfa  al  Garzon ,  che  t'  empì  '1  fen  d'  ardore,  ..- 
Tu  tingi  il  volto  di  roflòr  vivace,  .... 
Non  arrofTir,  vibra  Imeneo  la  face, 
E  le  piume  fprimaccia  il  cafto  amore; 

La  paterna  magion ,  la  madre  obblia , 

So,  eh'  in  Iafciarla  hai  fofpirato,  hai  pianto , 
Dal  trifte  oggetto  il  tuo  penfier  defvia, 

Penfa  a  venturi  figli  o  lieta  madre, 

Quai  d'  arme  cinti ,  quai  di  fagro  ammanto , 
Tutti  fimili  a  te,  fimili  al  padre. 

PER 


I 


)(    XVI!    X 

PER  RITRATTO  DI  BELLA  NINFA 
MAL  RIUSCITO  (i). 

SONETTO    X  V 1 L 

Pennei  dotti  nella  man  tenea 
Pittura  in  tela  accinta  a  tragger  Filfe* 
L'  alma  attonita  tutta  le  fedea 
SulF  orbe  delle  immobili  pupille , 


Già  quella  ombrava  donna  nò ,  ma  Dea 
Il  grandinar  di  colorate  ftille , 
E  gì'  avid'  occhi  all'  opra  arte  volgea , 
Cui  par  nei  volto,  eh'  il  defir  sfaville, 

Ma  invan  tentando  1'  immortai  difegno 

Delle  guancie,  del  fen ,  de'  capei  d'  oro 
Mefte  arraffi  r  di  non  colpire  in  fegno, 

Torva  addocchiò  Y  inutile  lavoro 

Natura ,  e  difìfe  piena  i  rai  di  fdegno , 
Cedanmi  entrambo,  io  fon  maggior  di  loro, 

B  PER 


(i )  La  Contefla  Donna  Clara  di  Reyna  nata  Volta» 


)(   xvui   )( 

PER   NOZZE   DI    VAGA   NINFA 
DAL  POETA  STIMATA. 


A 


SONETTO     XV  III. 

Mor  tu  vedi  alfin,  che  non  fi  fieri 

I  dardi  tuoi  già  mi  piombar  fui  core, 
Ch'  io  mi  difciolga  in  pianto ,  invan  tu  fperi , 
Non  merta  il  fagro  nodo  il  mio  dolore. 

Ve,  eh'  io  la  feguo,  ecco  i  fumanti  ceri, 
Ecco  T  aitar,  né  so,  che  fi  a  pallore, 
Ah  che  fchiavo  non  fui  degli  occhi  neri 

II  vago  vel  non  ifpirommi  ardore: 

Amai  queir  alma,  altri  il  bel  corpo  adori, 

Quell'  alma  amar  faprò  ,  né  Imen  contraila 
Si  bella  fiamma ,  che  fi  nutre  in  Cielo , 

Io  ditti ,  e  '1  tempio  s'  affollò  d'  amori , 

Suonar  gli  evviva,  ed  alla  vergin  catta 
Fece  Imeneo  dell'  ampie  penne  un.  velo . 

L'  IN- 


%  xix   )( 

L'    INNAMORAMENTO. 

SOLETTO     XIX. 

GRazia  era  ne'  fuoi  paffi ,  il  Ciel  né  rai , 
E  vergognofa  di  color  rofato, 
Quand'  io  la  vidi ,  e  non  me  né  guardai , 
Ch'  ella  d'  amor  piagommi  il  manco  lato, 

Che  fu  dell'  alma  allora  ?  arfì ,  e  gelai , 
Intenderammi  un  core  innamorato  : 
Indi  mia  dolce  fiamma  a  lei  fpiegai 
Di  bella  fpeme,  e  di  fofpiri  armato. 

Ella  nel  mio  parlar  china  la  faccia, 

E  col  guardo,  onde  piove  immenfo  ardore, 
Della  vittoria  fua  par  fi  compiaccia, 

Rifer  le  piaggìe,  e  fermar  1'  aure  il  volo, 
E  s'  udì  dolce  configli er  d'  Amore 
Gorgheggiar  lento  il  flebile  ufignolo. 

B  %  PER 


N 


)(    XX    )( 

PER  BELLA  INNFA  PIANGENTE. 

SONETTO     XX. 

On  Cosi  vaga  la  Nettunia  (  i  )  Dea 
Singhiozzò ,  pianfe  fui  gelato  Achille  , 
Né  tal  fui  morto  Adon  Vener  piovea  (  2  ) 
Amaro  fiume  d'  amorofe  filile , 

Né  lo  foofo  di  Procri  immerfe  (3  )  avea 
In  sì  bel  duo!  d1  Aurora  le  pupille, 
Né  Arianna  (  4  )  sì  amabile  piangea^ 
Da  lui  negletta  ,  che  già  '1  cuor  fenile , 

Né  tante  grazie  avea  1'  affanno  accolto 

Di  molle  Ninfa  in  faccia,  o  Dea  giammai, 
Quanto  io  né  vidi  di  Licori  in  volto, 

Ma  tu,  che  fofpir  nuovi  imparai  hai 

In  que   momenti  di  dolor  difciolto. 
Come  erano,  tu  dinne  Amor,  que  rai? 

A  Li 


Ci)  Teti  per  la  morte  d'  Achille  fuo  figlio- 

(2)  Vedali  T  Idillio  dì  Mofco  Culla  morte  d  Adone,  e  le 

Metamorfofi  d'  Ovidio  al  Libro  X. 
C?)  Cefalo  fpoiò  di  Procri  amato  dall' Aurora ,  a  cui  non 
corrifpondeva  per  confervare   la   fedeltà  alla  mo- 
glie .  Ovidio  de  Arte  amandi . 

Latmius  Endymion  non  ejì  ubi  luna  potion , 
Nec  CephaWs  rofe*  pr<cda  pudenda  De* . 
(4)  Arianna  fu  abbandonata  da  Tefeo  nel!'  IfoladiCnio. 


)(    XXI    )( 

AL        SONNO, 

S  0  M t  T  T  0     XXL 

D]  Èrebo ,  e  (  i  )  della  notte  umida  ombrofa 
Sonno  placido  figlio  a  me  ne  vieni: 
Alta  è  pe'  campi  liquido-fereni 
La  Dea ,  (2)  eh'  in  Latmo  d1  un  mortai  fu  fpofa . 

Sul  muto  feltro  del  mio  mal  pietofa 
La  leviffima  pianta  agii  foftieni , 
Scuoti  la  fronda  dei  fopor,  trattieni 
Al  turgido  origlier  i'  ala  gelofa . 

Vietitene  amabil  fonno,  ecco  t'  invita 

Con  tremulo  fulgor  fofeo  vermiglio 
Moribonda  lucerna  feoforita , 

D'  èrebo ,  e  della  notte  amabil  figlio , 

Deh  vien  ,  deh  porgi  alle  mie  cure  aita! 
Fuggi  tu  forfè  d'  un  amante  il  ciglio? 

B  3  NON 


(  1  )  Il  forino  da'  Poeti  viene  creduto  figlio  della  notte,  e  dell 
èrebo  .  Lo  fanno  alato ,  Tibullo  cantò  nel  fecondo  del  le  Elegie  . 
Pojìque  venit  tacitus  fulvis  cìrcumdatus  alis 
Somnus  ,  &  incerta  frmnia  nigra  fede  ; 
Ariofto  calza  di  feltro  il  fìlenzio  nel  canto  XIII.   del 
fuoFuriofo. 
Il  filenzio  va  intorno,  e  fa  la  feorta, 
Ha  le  fcarpe  di  feltro,  e'I  mantel  bruno. 
(2  )  La  Luna ,  o  fia  Diana  amò  Endimione  ,  e  feconda 


)(  xxn   % 
NON  VUOLE   PIÙ'   AMARE. 

SOME  T  7  0     XXll. 

GTa  fpunta  il. lieto  dì  :  fciolte  or  faranno 
Le  mie  catene:  la  ragion,  lo  fdegno, 
Ruppero  il  laccio  del  fervaggio  indegno, 
Che  nV  aprì  '1  labro  al  fofpirar  d'  affanno  : 

Noi  crede  amor ,  ma  '1  crederà  '1  tiranno , 

Quando  il  piede  ;?porrò  fuor  del  fuo  regno, 

Quando  di  certa .  libertate  in  fegno 

Le  fpezzate  caténe  al  tempio  andranno. 

Crefca  pur,  quant'  ei  puote,  amabil  fuoco 
A  que   begf  occhi,  che  le  Ior  faville^ 
Non  più  pavento,  in  me  non  han  più  loco, 

Non  farò  più  del  gregge  degli  amanti 

Mifero  fchiavo  al  fol  di  due  pupille, 
Eterne  fonti  di  fofpiri ,  e  pianti . 

AL- 

I 

1 ?T 

Poeti  fcendeva  dal  Cielo  pei*  ritrovarlo   pretto  alla  rupe  di 
Latino.  Vedafi  la  Pillola  di  Leandro  ad  Ero  m  Ovidio 

Hanc  ego  fufpiciens  ,  faveas,  o  candida  ,  dixi , 
Subveniunt  animo  Latmia  faxa  tuo 

Non  finit  Endimìon  te  pettorìs  effe  feven  &c. 


o 


X  tesiti  x 

ALLA     GELOSIA. 

SONETTO     XXIII. 

Di  Megera  figlia  in  riva  nata 

D'  un  di  negra  paura  ofcuro  bofco ,  (  i  ) 

O  di  cerarle,  e  d'  afpidi  chiomata  , 

Air  orrore,  oncT  agghiaccio,  io  ti  conofco. 


Di  fonante  flagello  il  braccio  armata  , 

Mi  fìringi,  e  piovi  dalle  labbia  tofco , 
Torna  a  Cocito  tuo ,  furia  fpietata  , 
Torna  a  queir  aere  lagrimofo ,  e  fofco  > 

Tornati  all'  ombre  di  lor  falma  ignude ,  | 

E  portin  miei    fofpir  V  aure  ,  eh1  ho  (lanche, 
Nel  torbo  fen  della  letea  palude. 

Lafciami  in  pace,  e  quelle  tue  tenaci 

Non  mi  turbino  più  gelide  branche  (  2  ) 
Il  caffo  letto,  ed  i  (inceri  baci. 

B4  L'  AB~ 


(  1  )  Virgil.  Lib.  IV.  Geòrgie. 

Et  caligantem  nigra  formìdine  tucani , 

(2)  Il  nobile \Parini  nel  fuo  elegantifliwio Mezzo  giorno 
cantò  così  della  Geiofia  :  pag.  12.  # 
Ufcia  d'  averno  con  viperei  crini 
Con  torbid'  occhi  irrequieti,  e  fredde 
Tenaci  branche  un  indomabii  moftro , 
Che  anfando,  e  anelando  intorno  giva 
Ai  nuzziali  letti,  e  tutto  empiea 
Di  fof petto,  e  di  fremito,  e  di  fangue- 


E 


)(  xxiv  )( 
V     ABBANDON  O, 

SONETTO     XXIV. 

Ch'  io  la  lafci  ! e  fia  pur  ver  ?  ...  dal  feno 

Non  io  pendei  di  Genitrice  fcita, 
Me  non  efpofe  a  rai  del  Gel  fereno 
Magica  gleba  ad  armeggiare  ufcka .  (  i  ) 


Non  fotto  ai  gorghi ,  di  cui  morde  il  freno , 
L'  inofpita  Cariddi  a  me  die  vita. 
E  eh'  io  la  lafci?  »...  il  gelido   veleno, 
II  ferro,  il  fuoco  ah  pria  mi  porga  aita* 

E  eh1  io  la  lafci,  e  che  fpergiuro  io  volga 

Alla  mia  Lesbia  il  tergo,  ah  pria  d'  affanni 
Arroventato  fulmine  mi  tolga . 

Nò  non  fia  ver  . . . ,  tu  di  Ciprigna  figlio 
Corri,  deh  corri  ad  afeiugar  co'  vanni 
La  Iagrimetta  in  fui  confin  del  ciglio. 

A  L- 


(i)  Avendo  Cadmo  feminate  fecondo  la  Favola  le  zol- 
le co'  denti  del  Drago,  ne  nacquero  de'  Soldati , 
che  fi  uccifero  V  mi  P  altro . 


o 


)(  xxv  )( 
ALLA        LUNA, 

SONETTO.  XX  r. 

Dell'  arcana  notte  argentea  Diva  (  i  ) 
Reggimi  il  piede  in  quefte  felve  ombrofe , 
Tu  confapevol  delle  gioje  afcofe, 
Tu  degli  amanti ,  e  de'  cantor  non  fchiva , 


Fervemi  al  tuo  pallor  T  alma  giuliva, 

E  a  te  confido  mie  pene  amorofe: 
Nel  profondo  filenzio  delle  cofe 
Indori  tu  la  folitaria  riva. 

Sul  tuo  feggio  divin,  bella  Regina, 

Giunfero  i  vezzi  d'  un  mortai  paftore ,  (  i  } 
Che  fepper  far  d1  una  immortai  rapina  7 

E  tu  de  fogni  fovra  i  vanni  bui 

Neil1  ondeggiante  delle  tacit'  ore 
Ammanto  fignoril  fcendefti  a  lui. 

PER 

(i)  Scorrendo  il  Tomo  Vili,  delle  Opere  del  Conte  Al- 
garotti  m'  avvenni  alla  pag.  71.,  ove  egli  reca  una  Ode  al- 
la Luna  compofta  daMyladi  Montaigu  d' atteggiaraento  Gre- 
co, com>  ei  dice.  L'  Ode  incomincia. 

Thou  Silver  Deìty  os  J'ecret  Night . 
In  quefto  Sonetto  io  ne  dò  una  libera  imitazione  > 
non  una  verfione  Letterale. 
(2  )  E  nota  a  tutti   la   favola  della  Luna  ,  che  dal  Cielo 
fcendeva  per  Endirnione  pallore  di  Latnno. 


V 


)(  xxvr  )( 
PER  IL'  PASSERO  DI  LESBIA.  (  i  ) 

SONETTO     X  X  V  L 

Enere  pianga,  e  piangano  gli  amori, 
II  PafTere  morì  della  mia  Dea, 
Ch'  ella  degli  occhi  fuoi  più  caro  avea^ 
E  yoì  piangete  pur  teneri  cori . 


Sempre  piava  a  lei:  fpeflb  fcotea 

Della  ferica  vefte  i  ricchi  errori , 
E  su  i  ricolmi  irrequieti  avori 
Delle  poma  acerbette  egli  fedea . 

Or  mifero  fen  va  pel  cammin  bruno 

Dell'  ingordo  Acheronte ,  onde  lì  dice , 
Ch1  a  ber  1'  aure  del  di  non  torni  alcuno . 

Per  te  d'  amaro  pianto  tumidetti , 

Oh  troppo  amato  PafTere  infelice  ! 
Iloflìcci  tien  la  mia  Lesbia  gli  occhietti  t 

ALL' 


CO  Verfione  libera  dell'  Endecafillabo  di  Catullo 

Legete  o  Veneres,  Cupi 'dine 'S que ,  &c. 
E' degno  di  efTere  letto  in  limile  argomento  Ovidio  nella 
Elegia  VI.  del  libro  II.  Amorum  .  In  Mortcm  P fittaci . 


A 


.     )(  xxvn  X 
A    L    V        AURE. 

SONETTO     XXVlt. 

Ure ,  eh'  il  fuòri  de1  fpelTi  miei  lamenti 
Udite  in  voce  rotta  da'  fofpiri, 
E  ben  fco'rgete  i  gravi,  miei  martiri 
Negli  atti  appieno  d'  allegrezza  fpenti, 

Movetevi  a  pietà  de'  miei  tormenti 
Belle  miniitre  della  fulgid'  Iri, 
Cosi  foltanto  zefi retto  fpiri, 
E  non  frema  Aquilon  su  vanni  algenti. 

Spiegate  il  voi  dì  voilre  penne  al  loco, 

Dov'  è  colei ,  eh1  ha  del  mio  cor  f  impero  » 
Ditele  in  meflo  fuono  il  mio  dolore, 

Ma  ben  guardate;  che  quel  fommo  ardore, 

Che  dal  fol  piove  de  begli  occhi  altero, 
Non  v1  abbrucci  le  penne,  e  cangi  in  fuoco. 

DIA- 


D 


)(  xxvni  X 

DIALOGO  DEL  CUORE,  È 
DEGLI  OCCHI,  (i). 

SONETTO     XXVlll. 

Eh  perchè  mai  occhi  infelici  in  pianto 
Vi  ftruggete  da  mane  infìno  a  fera! 
Ah  che  ci  sfugge  la  crudel  Neera, 
Cui  non  par  fu  la  Bella  in  ma  al  Xanto. 

Dunque  il  duolo  fentir  v  aggrada  tanto 
Che  colla  fua  beltà  davvi  V  altera  ? 
Ci  aggrada  sì ,  vaga  è  nell*  ira ,  e  pera , 
Chi  fofTrir  per  amor  non  £  abbia  a  vanto, 

m  Vani ,  e  fciocchi  non  men ,  eh'  egri ,  e  dolenti 

Se  giova  il  pianto  al  cor  ,  piangete  il  giorno, 
Che  la  vederle,  e  intorbidovvi  l'alma. 

Ah  nò  volgendo  Ella  le  due  lucenti 

Stelle  pietofa  ,  e  dolce  in  atto  adorno 
Nei  turbin  fterTo  ci  additò  la  calma. 

li" 


CO  II  Sonetto  d'  Angelo  di  Coftanzo  diede  P  idea  ai 
mio,  eh?  io  fparo  diverfo  dall'  Originale. 


T 


X  XXIX  X 
1/       INCOSTANZA. 

SONETTO     XXIX. 

U ,  che  fui  capo  un  fepolcral  penderò  (  i  ) 
Mi  fcuoti  colle  fronde,  o  felva  antica, 
Tu  roco  Alpin  torrente,  e  tu  fenderò, 
Ove  paura  il  pie  gelato  intrica, 


Rupe  curvata  in  arco  al  vallon  nero, 

Cui  r  ombra  cinge  di  cipreflò  amica, 
E  tu,  che  ignori  d1  agitar  leggiero 
Vel  su  ricolmo  petto,  aura  pudica, 

Eccomi  a  voi   ,  ti  falvi  i  dolci  fguardi 

O  bionda  il  Ciel ,  falvi  tue  brune  chiome 
O  Fille  Amor,  d1  onde  vibrommi  i  dardL 

Ma fulla  rena  imprede  il  pie  vezzofa 

Ninfa,  ....  ah  non  fuggi,  o  fuggi  fol,  ficcomè 
Fugge  i  baci  dei  Zefiro  la  rofa. 

56  I  L 


Ci)  Il  Sig.  Gstfher  Poetico  Pittore  della  Natura ,  che  co 
Cuoi  Verfi  fa  conofcere  il  merito  della  Germania  alle  edere 
Nazioni,  ha  un  belliffimo  Poemetto  intitolato  la  Ferma  Ri- 
duzione -,  elegantemente  il  tradufTe  il  Conte  Caftone  della 
Torre  di  Rezzonico  in  una  Anacreontica  ,  che  nel  Volume 
trovati  della  bella  impreflìone  di   fuse  Poeùe  fatte  in  Parma 

Io7  procurai  di  ridurre  il  pernierò  in  un  Sonetto  ,  che  pria 
era  divifo  in  un  lungo  Componimento  d'alcune  Pagine. 


IL    DISINGANNO. 

SONETTO     XXX. 

SOrga  fuor  dalla  tomba  avara  impura 
La  tua  putrida  fai  ma ,  o  donna  cruda ,  (  i  ) 
Tu  cieca ,  e  muta ,  e  forda ,  e  d' alma  ignuda 
Superba  donna  a  vermi  or  dai  paftura . 

Notte  ti  preme ,,  che  mai  fempre  dura , 
E  l'  offa  già  tetro  fetor  ti  fnuda , 
Difcorre  a  brani  liquefatta  ,  ed  uda 
Quella  tua  carne  un  di  fola  tua  cura. 

Dove  è  quel  fen ,  che  parve  al  margin  flutto , 
Ove  quegli  occhi,  ove  la  guancia  tonda, 
Ove  i  labbri  <T  amor  ?  fmarrito  è  tutto . 

Dov'  è  la  maefta  del  portamento, 

Dove  il  crefp  oro  della  chioma  bionda? 
Tutto  è  fmarrito  come  nebbia  al  vento. 

BEL- 


(i)  Andrea  da  Baffo  Poeta  del  Secolo  XV.  ha  una  Can- 
zone Copra  il  cadavere  di  Donna  vana  ,  in  cui  vi 
è  moka  forza  mifla  a  non  poca  durezza  naturale 
al  fuo  Secolo  .  Egli  con  erta  diede  1*  idea  al  So- 
netto. 


)(    Jt-XXI    )( 

BELLA  NINFA  DA  POCHI  CONOSCIUTA. 


N 


SONETTO     XXX L 

O1  noi  vedefìe  il  mio  bel  fol:  remota 
Piove  la  Luce  di  que'  bruni  rai , 
V'  avria  con  nuovo  fìral  ,    con  fiamma  ignota 
In  mar  fommerfi  d'  amorofi  guai, 


Nò  noi  vedefìe:  la  purpurea  gota 

Stanca  di  Pefìo  Bifero  (  i  )  i  rofai , 
Diana  grande  fui  fonante  Eurota  (  2  ) 
Dai  portamento  fuo  vint'  è  d*  aflài . 

Nò  noi  vedefìe:  il  fen  piuma  di  cigno 

Pareggia,  o  flutto,  eh'  Aquilon  tiranno 
Rompa  col  foffio  a  littoral  macigno , 

Scordati  per  lei  V  alta  beltà  celefìe 

Le  Dionee  (3  )  Colombe,  e  a  lei  fen  vanno: 
Madre  la  chiama  amor  :  nò  noi  vedefìe . 

A 


(  1  )  Ardii  la  parola  Bifero  non  ritrovandone  l'equi  valente  in 
Itaiiano.Virgilio  nel  lib.^..delie  Georg.  Biferique  rofaria  Vaefli . 
(2)  Virgilio  nell'Eneide  lib.  1.  deferive  così  Diana. 
Quali*  in  Eurota  ripis ,  aut  per  Juga  Cyntbi 
Exercet  Diana,  eboros ,  quam  mille  fecut<e 
Hinc  atque  bine  glomerantur  Orades  :  élla  pbaretram 
Fert  humero ,  gradiensque  Deas  fupereminet  omnes . 
(3^  Gli  antichi  ponevano  al  Carro  di  Venere  due  Colombe  : 
con  effa  Virgilio  fa  annunziare  ad  Enea  l' arrivo  di  fua  madre  :  li 


){    XXXII    )( 

A  BELLA  NINFA  (i  )  IL  DESIDERIO. 


D 


SONETTO     XXXIh 

'  Èurianafla  (  z  )  la  fupeiba  prole 
Cangioffi  in  marmo  allò  fpettacol  tetro  > 
E  fovra  V  ali  carolando  al  fole 
Gorgheggiò  Progne  (  3  )  il  fu  narrato  metro  * 


Deh  perchè  non  fon'  io  lucido  vetro, 

Onde  in  me  ti  fpecchiam*  amata  Jole, 
Perchè  il  tuo  manto  non  fon'  io ,  cui  dietro 
Cupidetto  fcherzar  Zefiro  fuole? 

Di  fciormi  in  Iimpid'  onda  avrei  talento 
Per  lavarti  le  membra  ,  efler  vorrei 
Alla  follante  chioma  Arabo  unquento, 

Fafcia  al  mobile  feno,  o  dell'  eburno 

Collo  monile,  o  al  pie  fatemi >  o  Dei^ 
Dell'ardente  mio  Sole  agii  coturno, 

PER 


chiamano  Dionee,  perchè  Venere  era  figlia  di  Dione  eVirgil. 
Sacra  Diana:  matti ,  Divìsque  fere  barn 

(1)  Anacreonte  nella  fua  Ode  XX.  ha  queftó  penfiero  . 

(2)  Niobe  fu  figlia  di  Tantalo,  e  d'  Eurianaffa;  la  Fa- 

vola di  lei  trovafi  nel  lib.  6.  delle  Metamorfofì  : 
vide  i  fuoi  figli  ammazzati  da  Latona ,  e  da  Febo 
per  la  fua  fuperbia. 

(3)  Progne  figlia  di  Pandione  ,  forella  di  Filomela  ,  e 

moglie  di  Tereo  fu  cangiata  in  Rondine . 


L 


)(    XXXIII    )( 

PER  BELLA  NINFA  GRAVEMENTE 
AMMALATA. 

SONETTO     XXXllL 

Àngue  Licori  i  ed  al  materno  fianco 
Chiede  la  prole  il  Sol:  vientene  Amore, 
La  tua  fedel  /occorri,  ella  vien  manco, 
Qual  deb  il  raggio  d1  un  bel  di,  che  more. 


Suir  origlier  >  che  lagri  mando  ho  franco, 
L'  afpre  li  ftanno  ineforabif  ore, 
Le  veggo  oh  Dio!  che  cener  freddo  ,  e  bianca 
Spargon  dai  vanni  >  ah  mi  fi  f veli  e  il  core! 

Dov'  è  '1  bel  rifo,  ove  il  fulgor  de'  neri 
Cele/li  rai,  che  delle  tue  quadrella 
Furono  un  giorno  i  più  pallènti  arcieri  ì 

Onor  dell'  acque,  o  tu  <T  Egioco  figlia 
Santa  madre  d'  Amor  Venere  bella 
E  lafcierai  perir  chi  t1  affomiglia  ? 

C  PER 


G 


)(    XX XIV    )( 

PER  BELLA  NINFA  RISANATA  • 

SONETTO     XXXIK 

Razie  o  Ciprigna  :  ai  folgorante  ciglio 
Feftevoli  ritornino  gli  amori: 
Lafcia  le  piume,  ed  al  fedel  configlio 
Riedi  del  terfo  vetro,  o  mia  Licori; 

Neil1  amabìl  candor  forge  i!  vermiglio^ 
Come  mifte  farian  rofe  agli  avori, 
Bella  ,  col  lieve  pettine  fcompigho  ,  ; 
Abbia  la  chioma,  e  fpargda  di  non. 

Dì  perle  nitidiffime  un  monile 

Cingi  al  colio  nevofo,  e  le  faldiglie 
Scuota  del  manto  un  ventolin  d   aprile. 

Ben  v  è  più  caro  o  dell1  aurora  figlie 
Il  collo  morbidiffimo ,  e  gentile. 
Che  f  argentato  fen  delle  conchiglie,  (i  ) 

ALLA 


f  O  Penfiero  delicatiffimo  dei  Rolli  nelF  Endecafillaho 
V.  del  libro  z. 


)(    XXXV    )( 

ALLA    M  E  L  A  N  C  O  L  I  A .  (  i  ) 

SONETTO     XXXV. 

SAlve  Triftezza:  del  rufcello  in  riva 
Vieni  in  un  manto  più  che  pece  nero, 
E  ciprio  velo  al  Zeffir  lufìnghiero 
Ti  fcopra  in  parte  ne  begl'  atti  fchiva , 

Vieni,  e  un  profondo  meditar  deferiva 
A  palli  tuoi  folingo  ermo  fentiero. 
Dell'  ignivome  rote  il  condottiero 
Contemplator  ti  faccia  feorta,  o  Diva, 

E  la  Tragedia  fìrafeicando  il  manto 

Seguati  grave  ,  e  della  notte  V  irto  (  2  ) 
Ciglio  s'  appiani  d'  Ufignolo  al  pianto . 

Vigile  al  fianco  d'  amorofo  mirto 

r  corrò  fior  di  Pindo,  e  giù  frattanto 
Trarrò  dagli  altri  di  Platon  lo  fpirto. 

C  2  so- 


(  1  )  Tratto  dal  penfìero  del  Milton . 
(z)  Smoothing  the  rugged  brow  of  night. 


)(    XXXVI    )( 

SOPRA  L'  IMMORTALE  MILTONO.  (i) 


L 


SONETTO     XXXVI 

*  Epica  tromba,  eh'  invincibit  feo 
Squillare  il  Genio  del  maggior  Britanno 
Sì  ,  che  pur  muti  ad  afcoltar  fi  flanno , 
Maron,  Torquato,  Omero,  Apollo,  Orfeo, 

Poiché  fuor  dallo  ftagno  Acheronteo  (  a  ) 
Cantò  fuggente  T  infernal  Tiranno , 
Quand'  entro  ai  Caos  difprezzator  d    affanno 
Carpon,  volante,  notator  cadeo . 

Dal  Vate  fuo  fovra  Un1  allor  fi  ferba 

Sagra  alla  fama  eterna ,  e  fé  vi  ttenda 
Cupido  i  vanni  ad  agitarlo  li  vento, 

In  venerabil  fuon  paga  ,  e  fuperba 

Par  ;  che  dica  di  fé ,  neflìm  mi   prenda , 
Che  del  Britanno  mio  fol  mi  contento. 


PER 


(!)  Imitazione  del  Sonetto  di  Angelo   di   Coftanzo  Co- 
And  fwims,  or  frnks,  orwades,  or  creerà,  01  mes 


G 


)(    XXXVH    )( 

PER  BELLA  NINFA ,  CHE  DORME . 

SOLETTO     XXXVlh 

Amilo -della  rupe  argenteo  figlio. 
Che  d'  alto  piombi  a  temperar  fui  piano, 
E^  alle  braccia  del  gran  padre  Oceano 
Ten  corri  metto  del  tuo  lungo  efiglio , 

Zefiro  e  tu,  che  bevi  il  fol  vermiglio 
Sufurreggiando  per  V  etereo  vano , 
Fatto  alla  guancia  dell'  eburnea  mano 
Eetto  la  Ninfa  mia  qui  chiude  il. ciglio, 

Zefiro  taci,  arretta  il  corfo ,  o  fiume; 

Ma .... .  forfè  ingrata  in  fen  di  nuovo  amante 
Sogna  pofar ,  ah'  s'  egli  è  ver  ,  le  fpume 

Rompi  al  petron  d'  alto  fragor  fonante 
Figlio  dei  monte,  e  coir  irate  piume 
Deh  pfetofo  Aquilon  crolla  le  piante. 

C  5  PER 


)(  xxxvin  X 


PER  LA  PARTENZA  DI  DEGNISSIMO  CA- 
PITAN  GRANDE  DA  BERGAMO. 

SONETTO    XXXIV. 

DEI  Veneto  Leon,  ài  invitto  rogge; 
E  V  unghie  avventa  full'  Adriaca  fponda, 
Cui  ride  amico  il  Gel,  am.camugge 

Baciando  il  lido  venerato  1  onda, 

Tregue  invidia,  ringiuftizia  fugge, 
E  ti  i»rge-  virtù  la  man  feconda. 
Tu  liberal  magnanimo,  e  fublime, 

Colle  querele,  e  i  gemiti  fi  sfoga- 

L 


A 


)(    XXXIX    )( 

I:  ASTRONOMO   GALILEO 
DIVENUTO   CIECO. 

SONETTO     X  X  X  1  X, 

Hi  quanto  indarno  amabil  Sol  fofpiro 
Un  dolce  ftral  della  tua  luce  pura  ?  (  i  ) 
Sofpiro  invan ,  che  denfa  notte  ofcura 
Le  tenebre  diffonde >  ovunque  miro. 


E  pure  i  guardi  miei  fvelare  ardirò  (  ò  ) 

Degli  Aftri  ignoti  il  corfo  >  e  la  figura  , 
Io  non  temei  di  trar  la  terra  in  giro ,  (  %  ) 
E  ne  flupì  con  Filolao  Natura* 

Io  teco ,  Urania  s  fcorfi  il  ciel  :  col  pondo  (  4  ) 
Domai  le  fughe  rapide,  e  le  mete 
Agi'  indocili  ancora  Aftri  fifTai  * 

Vinfero  i  miei  criftalli  iì  van  profondo , 

Vinfer  V  error ,  e  tal  mercè  rendete 

Dunque  barbare  ftelle  a  quefli  rai  ? 
C  4         A_ 

(1)  Galileo  Galilei  j  uomo  memorabile  nella  ftoria  del  ge- 
nere umano,  e  nell* epoca  delle  fcienze,  perdette  la  vifta  tre 
anni  prima  di  fua  morte  ,  avvenuta  nelP  anno  1624.  in  Firenze. 

(2)  Avendo  intefo  parlare  di  que'  vetri  ,  che  Jacopo  Me- 
bio  avea  in  Olanda  inventati,  fece  fopra  quelli  il  Galileo  sì 
profonda  confiderazione,  che  inventò  il  Telefcopio ',  fcoper* 
fé  i  quattro  Satelliti  di  Giove  ,  e  fece  mille  altre  odervazioni. 

(3;  Il  Galileo  fu  acerrimo  difenfore  del  fiftema  Coperni- 
cano, e  in  grazia  di  tale  opinione  fu  pofto  in  prigione  a  Ro- 
ma .  Filolao  da  Crotona  infegnava ,  ch«  U  terra  girava,  m» 


X  xl  X 
GLI   ABITANTI   DE' PIANETI. 

SONETTO-    X  U 

AL  fibilar  del  Zefiro  notturno, 
Che  fparge  il  mondo  di  tranquillo  orrore. 
Me  rtf  Elicona  non  volgar  cantore 
Urania  tratte  al  Gel  fu  carro  eburno. 

Vidi  di  Giove  il  globo,  e  di  Saturno, 

E  Marte  tinto  di  fangutgno  ardore. 
E  vidi  Cinzia  fovra  il  taciturno 
Soglio  aggirarli  colle  rapid1  ore. 

Del  celere  Mercurio  il  breve  giro 

Vidi,  e  la  Dea,  che  co'  capelli  d'  ora 
Infegna  all'  AfTe  fuo  d1  amor  fofpiro . 

Scorfi  il  Ciel  tutto ,  e  non  avean  que'  lidi , 

Come  alcun  vuol  gli  abitatori  loro,  (  r  ) 
L'  ampolle  Ibi,  che  vide  Aftolto,  io  vidi .  (  »  ) 

1    -L 


non  ne  avea  quelle  ragioni  che  i  fecali  pofteriori :  Copriro- 
no; onde  fi  ftupiice  in  vederle  maneggiate  dal  Galileo,  tra 
elìde  Pontico,  ed.Ecfante  Pitagorico ^^u^a^ ^^ 
un  Moto,  per  cai  non  mutava  di  luogo  .  V*^VV  dl  Fi_ 
lib.  I  Fenomeni  Celefti  .  Copernico  uni  la  «««*J l  cu  n 
lolao,  d'  Eraciide,  e  d'Ecfante,  e  diede  il  diurno,  e  1  an 
nuo  moto  alla  terra.      .,.""''"«  ,,    ,.  rA,  mmoVII. 

(  0  Algarotti .  Penfieri  diverti,  pag.  163.164 .•  16,.  Tomo  v  11 
(T)  Io  ftefi  quefto  Sonetto  nella  mia   ?-doldce^1T|    (UP. 
eherzo;  non  ignorava  però,  che  tra  1  »^erm,  alcuni  «u? 
ponevano  degli  abitanti  nei  P?)^,aca^^ 
fcopertevi,  e  delle  innumerabilì  Stelle,  che  fono -al gettanti 
Soli  nei  deferti  dello  fpazio  :  V  aftro  di  Sirio     eh  P 

vicino  a  noi,  traile  fifTe ,  è  in  arronza  2766*.  pm  Paiolo 


)(  xu  X 
IL  CANE  CERBERO  VISTO  IN  SOGNO. 


A 


SONETTO     X  L  I. 

Ime  ,  eh1  io  veggio  T  ampia  gola  ingorda 
Del  Can  trifauce  entro  quel  career  cieco,  (i) 
Ahi  come  egli  mi  guata  orrido ,  e  bieco 
E  la  bocca  apri  <T  atro  fangue  lorda! 


Odo  i  latrati ,  onde  la  valle  aflbrda 

E  fpa venta  Cocito ,  e  (lanca  i"  Eco  : 
Veggo  fuggir  fluoi  d'  ombre  a  negro  fpèco 
Per  io  timor ,  che  quel  crude!  le  morda . 

Ve  il  freno  addenta,  che  gli  flride   al  collo, 
E   tortii  guizza,  qual  ceruleo  Drago, 
Ch'  al  Sol  fi  vibra  di  venen   fatollo, 

Sgombra  il  leteo  fopor  la  nuova  aurora 

Con  rofea  mano,  e  pur  la  cruda  imago 
I  denti  intorno  mi  digrigna  ancora . 

IN 


del  noilro  Sole ,  e  fi  calcola  dittante  dalla  Terra  più  di  fet- 
tecentomila  milioni  di  leghe  ;  una  palla  di  cannone  v'  im- 
piegherebbe ad  arrivarvi  700000.  anni.  Vedali  il  Fontenelle, 
il  Dtrrham,  il  Mondo  nella  Luna  del  Vilkms. 

(2)  L'impareggiabile  Ariofto  nel  Canto  34..  fa  viaggiare 
Aftolfo  Paladino  alla  Luna,  dove  ritrova  in  una  grande  am- 
polla rinchiulo  il  fenno  d'  Orlando. 

(  1  )    A    Cerbero   1    Poeti   attribuirono  tré  gole .  Virgil. 
lib.  4.  Georg.  V.  483. 

, Tenu n'que  inhians  trìa  Cerbnus  ora . 


)(    XLII    )( 

IN  MORTE  DELLA  NOBIL  DONNA  MAD- 
DALENA PARRAVICINI  BENAGLIO. 


L 


SONETTO     XLII. 

]  Immortai  fpirto  del  fuo  fral  già  (carco 
V  ali  ftendea  per  far  al  Ciel  ritorno, 
Sulla  tinta  fettemplice  il  foggiorno 
Gli  offrio  l'alata  (  i)   Dea  del  gemin'  arco,  (a) 


Gli  aftri  bramofi  di  quel  lume  adorno 

Chiedeanlo  infieme ,  quando  a  lor  fea  varco  , 
E  tutti  pronti  all'  onorato  incarco 
Dicean ,  s'  aggiri  a  quefta  sfera  intorno , 

Spiega  egli  a  maggior  voi  le  penne,  intanto 
Io  men  giaccio  full'  urna  ;  il  deftin  bieco , 
E  la  morte  crudel  beve  il  mio  pianto  ; 

Dolce  allor  la  pietà  di  bianco  velo 

Cinta  m'  appare  ,   e  i  rai  mi  ter  fé ,  e  {eco 
Poco  mancò,  eh'  io  non  volali!  al  Cielo. 

PER 


(t)  L'  Iride  fecondo  la  Favola  nacque  da  Taunaante,  ed 
Elettra  :  Omero  nell*  Iliade  le  dà  V  ali  di  color  d'  oro,  Vir- 
gilio le  tinge  in  rotto . 

Ergo  Iris  rofeis  per  coelum  rofcìda  penms 
Mille  trabit  varios  adverfo  Sole  coìores  . 
(O  Gemino,   perchè  veggonfi  fpsffò    due   Arco-Baleni  : 
Etti  fono  vifibili  ,   allorché  le  goccie  di  pioggia  dalla  parte 
fuperiore  neU'ifteflb  tempo  cadono,  con  quelle  dell'  interro- 


)(    XLI1I    X 

PER   LA  MORTE  DI  CLEMENTE  XIII. 

E  L'  ELEZIONE  DI  CLEMENTE  XIV. 

DELL'ORDINE  DE  FRANCESCANI . 

S  0  m  E  T  T  0     XLUI. 


A 


Nzi  il  Trono  d'  Iddio  movea  Clemente 
Difciolto  il  laccio  del  corporeo  velo, 
Il  lieto  Coro  V  incontrò ,  repente 
Alzoffi  un  grido  per  V  azzurro  Cielo, 

Chi  fia,  che  contro  il  torbido  torrente^ 

Non  abbia  benché  forte  un  cor  di  gelo? 
Chi  fia ,  eh1  aftreni  colla  man  prudente 
Sull'  arco  atro  vicin  V  orrido  telo  ? 

Chi  fia  ? ma  intanto  fra  '1  fincera  rifo , 

E  fra  gii  abbracci  eh1  al  Paftor  fi  fero, 
Tacquero  l'arpe,  e  i  canti  in  Paradifo. 

Mentre  fedea  fui  penetrante  ciglio 

Delf  anime  beate  il  gran  penfiero, 
Sorfe  Francefco,  ed  addi t tolte  un  Figlio. 

AL 


re  della  nuvola  \  cofìcche  i  raggi  vifuali  terminando  in  co- 
tefte  goccie  fanno  degli  angoli  di  gradi  41.,  e  degli  angoli 
di  gradi  $i. 


)(    XL1V     )( 

AL   CELEBRE  SIG.   CANONICO 
FRANCESCO   REZZANO. 

SONETTO     XL1V. 

DUnque  potefli  tu  Rezzan  fublime 
Me  creder  degno  dell'  impreflè  (  i  )  lodi? 
Me,  cui  negan  di  Pindo  all'  ardue  cime 
Poggiar  le  nove  rigide  Cuflodi  ? 

Me,  cui  non  anco  il  Gel  nel  petto  imprime 
Virtù  di  fciorre  de'  fof  empi  i  nodi? 
E  tu  '1  poterli  tu,  eh'  al  crin  le  prime 
Dell'  Appollineo  allor  foglie  t'  annodi , 

Tu ,  eh5  il  trionfo  (  2  )  dell'  eterna  Spofa 
Cantarti  sì ,  eh'  Ella  con  te  ragiona , 
Onde  ti  guata  1'  erefia  fdegnofa, 

Tu  la  cui  Cetra ,  che  mortai  non  mona  (  3  ) 
Di   Davidde  ritien  1'  ombra  penfofa , 
S'  ei  ceder  debbe  a  te  la  fua  corona  ? 

PER 


(1)  Il  Celebre  Sig.  Canonico  Rezzani   avea  favorito  l* 
Autore  Colla  feguente  ifcrizione  ftampata. 

Equiti,  <&  Corniti  Joanm  Baptift<e  Jovio 

Augg.  Cubiculario 

Novocomen/ì  Patritio 

Religioni*  Mu/isque  Cbaro 

Inclito ,  (dptimo,  Strenuo, 

Grandi  a  elucubranti , 

Italie  voces,  &  Patrie 

Stupente  Invidia 

Plaudebant 

Anno 

MDCCLXX1IL 


)(    XLY    )( 

PER  DAMA  SAGGIA,  CHE  FA  PINGERE  LA 
GENEOLOGI A  DI  SUA  NOBILE  FAMIGLIA . 


e 


SONETTO     XLV. 

He  giova  all'  Atrio  aver  flemma  vetufto 
E  trar  da  nobil  culla  aura  vitale  ? 
Che  mai  giova  il  moftrar  di  lauri  onuf 
Emilian  fuo  carro  Trionfale? 


I  mozzi  Curj ,  ed  il  troncato  butto 

D  un  Fabio ,  o  Giulio  T  orientar ,  che  vale  ? 
Cosi  de'  vizj  il  Feritor  robufto  (  i  ) 
Dicea  vibrando  del  SefTan  lo  fìrale  :   (  2  ) 

Ma  giova  si ,  che  1  memorando  efempio 
I  cori  accende,  e  pe   fentieri  ignoti 
Gii  fpinge ,  ove  di  fama  ergefi  il  tempio . 

Quindi  tu  Madre  (  $  )  faggìamente  accorta 
A  te  pur1  anco ,  a  figli ,  ed  a  nepoti 
Traggi  degli  Avi  1'  onorata  icorta . 

PER 


(2)  Alludefì  al  Poema  del  Trionfo  della  Chìefa  * 
(  3  )  Alludefì  ai  Cantici  Sagri . 

(1)  Giovenale  nella  Satira  VITI. 

Stemmata  quid  faciunt ,  quid  prodefl  Vontics  longo 
Ordine  ceriferi ,  pitìofque  ojìendere  vultus 
Majorttm,  &  ftantes  in  Curribus  jEmiltanos , 
Et  Curios  farri  dimidios ,  bumeroque  minorem 
Corvinum. 

(2)  Lucilio  era  nativo  di  SeOa.  A  lui  attriòuifcen"  da  al- 


)(    XLVI    )( 

PER  LA  MORTE  DELLA  CATTOLICA 

MAESTÀ'  D'ELISABETTA  FARNESE 

REGINA  DI  SPAGNA. 


L 


SONETTO     XLVI. 

A  grande  Elifa  in  falla  via  di  morte  „   (  i  ) 
m   Vicina  a  fciorfi  del'  mortai  fuo  pondo 
Ditte,  già  fianca   di  regnar  fui  mondo, 

Il  voi  difpiego  alle  celefti  porte. 


Suli'  attonita  terra ,  e  '1  mar  profondo 
Co' miei  vefilli  militò  la  forte, 
E  pofti  tutti  i  miei  nemici  in  fondo 
Strinfi  ai  lor  pie  di  ferviti!  ritorte. 

Amata  molto,  e  venerata  fui, 

Nacque,  e  morì  dentro  miei  regni  il  Sole, 
Or  fon  maggior  :  perchè  piangete  vui  ? 

Morte  fol  voi,  ma  non  già  me  trafitte, 

V  amerò  in  Cielo ,  addio .  Con  tai  parole 
„  Fuggì  dal  mondo ,  e  tai  morio ,  qual  vitte  „ . 

E  U- 


cuni  la  Satira  :  di  quefto  antico  facea  molto  ftima 
Giovenale. 
(?)  Donna  Maddalena  Rajmondi  Bolli.   .  , 

CO  Quefto  Sonetto  lo  arrifchio  al  torchio:  egli  e  frutta 
■     de'  miei  primi  anni  .    Era  il  X.  <T  una  corona  di 
Sonetti  da  me  comporti;  quefto  genere  di  compo- 
nimento sforza  troppo   il   penfiero  coli   obbligare 
il  principio,  e  il  fine  del  Sonetto. 


G 


)(    XLVII    )( 

EUROPA     RAPITA. 

SONETTO     XLVII. 

Etto  (  i  )  i  fior ,  turbò  il  volto  ,  e  un  alto  fìrid© 
Chiefe  all'ancelle  femivive  aita, 
Fitte  gì'  occhi  Millanti  immoti  al  lido, 
Gì'  occhi,  a  cui  sfugge  i'  abbattuta  vita. 


Spinge  la  bifid'  unghia  il  Tauro  infido 
Nella  pianura  liquida-infinita , 
E  per  sfogar  V  ardor  ,  eh'  in  lui  fa  nido , 
Lambe  i  pie  delia  bella  tramortita.  . 

Ella  in  braccio  alla  morte  una  man  ftende 

Al  corno ,  fquarcia  V  altra  il  Tirio  velo , 

E  il  crin  le  ondeggia  al  venticel ,  che  il  fende, 

Sciolgono  intanto  al  rapitor  gì'  evviva 

I  Dei  Marini ,  e  alle  colombe  in  Cielo 
Frena  ridendo  il  voi  1'  Idalia  Divra. 

A  L~- 


(i)  Il  belliflìmo  Sonetto  del  Sig.  Giuliano  CafTìani  fo- 
pra  il  Ratto  di  Proferpina  diede  V  idea  al  mio  , 
eh*  io  fo  imprimere  per  moftrare  il  mio  rifpetto 
al  grande  Poeta  ,  che  fa  delineare  de'  vivi  quadri- 
di  Rafaele  in  Verfo  . 


)(    XLVIII    )( 

PER  SUA  ALTEZZA  REALE  L' ARCIDUCA 
FERDINANDO  D'  AUSTRIA . 

SONETTO     XLVlll. 

PIngi  Euterpe  V  Eroe:  l1  alma  s'  accenda 
Sulla  pupilla  irrequieta  ,  e  viva  , 
L'  oaor  degli  Avi  antichi ,  ond1  ei  deriva 
Fra  ciglio,  e  ciglio  qual  balen  rifplenda. 

Bionda  la  chioma  agli  omeri  difcenda 

D'  alloro  cinta,  e  di  tranquilla  oliva, 

S'  erga  la  fronte  d1  alterezza   fchiva, 

E  la  man  protettrice  a  Temi  ei  fìenda ,  (  r  ) 

Fortuna  il  fegua  avvinta ,  e  *1  vecchio  edace 
Libri  su  lui  le  penne,  e  lo  preceda 
Attonita  Colei,  che  non  mai   tace, 

Le  grazie  Amor,  Marte  gli  porga  il  brando, 
La  gloria  al  fianco  dell'  Eroe  fi  veda  : 
Tu  lo  pingefti  Euterpe;  egli  è  Fernando. 

I  M- 


(i)  Temi  Dea  della  giuftizia  figlia  fecondo  i  Mitologi 
della  Terra,  e  del  Cielo.  Ebbe  un  tempio  chiaro 
in  Beozia* 


X    XL1X    % 

IMBARCANDOSI  I  R>R.  ARCIDUCHI  MEN- 
TRE  IL  CIELO  ERA  NUVOLOSO. 


o 


SONETTO     XLl  X. 

H  nembo  oh  nembo ,  che  full'  ala  bruna 
Muovi  per  V  aure  a  fcolorare  il  giorno  s 
Le  fonanti  procelle  in  grembo  aduna > 
Vanne  di  lampi  alteramente  adorno* 


Piomba  fui  Lario  ad  eccitar  fortuna, 

li  cupo  tuon  ti  romoreggi  intorno, 
Voli  teco  a  sfogar  f  ira  digiuna 
La  Turba  delf  Eolio  foggiorno. 

Delle  fofcìì  ali  o  nemfx)  ì  sforzi  adoppia 
Sull'  azzurra  voragine  profonda , 
Coi  fulmin  rotto  mormorando  fcoppia» 

O  nembo ,  o  nembo  !  alla  sferzata  fponda 
Lieta  già  fcende  la  divina  coppia* 
Il  nembo  fugge ,  e  né  parlò  coli'  onda  « 


i*. 


IL  COMMERCIO  DI  COMO  RAVVIVATO 
DA  S. A.  R. L'ARCIDUCA  FERDINANDO. 


Q 


SOME  T  T  0     L. 

Ual  da  paluftre  (profondata  valle  (  i  ) 
Sorge  la  nube  de'  vapor  full*  ale, 
O  come  al  pellegrin  su  rupe,  o  fralle 
Selve  in  notte  s'  affaccia  ombra  ferale, 


Tal  vidi  un  Nume:  alte  forgean  le  fpalle 

Ombra  all'  Artico  Polo  ,  ombra  all'  Auftrale  f 
Un  pie  fui  Lario ,  un  full'  Elvezio  calie 
Orma  imprimeva  di  vigor  vitale, 

Di  Bacco  i  doni  in  V  una  man  faringea, 
E  della  bionda  Cerere  le  fpiche 
Neil'  altra  di  molt'  auro  il  pondo  avea  , 

Pur  gli  rodeano  il  fen  cure  nemiche ,  (  i  ) 

Ma  mentre  a  Te  Fernando  i  rai  volgea , 
Rife ,  e  parlò  colle  venture  amiche . 

PER 


(  i  )  Se  alcuni  male  fofTrifTero  il  paragone  d'  una  nube, 
o  di  una  ombra  col  commercio  ,  il  Sig.  Abbate 
Saverio  Bettinelli  uno  de'  Principali  foftemton  del 
Parnaflb  Italiano  rifponderà  loro  per  me ,  giacché 
egli  usò  i  due  paragoni  fudetti  nel  fuo  belliilimo 
fciolto  fopra  Genova  . 

(2)  Alludefi  air  incominciata  Opera  del  Canale  navi- 
gabile dal  Lago  di  Como  fino  a  Milano. 


X  u  )( 

PER  IL  VALOR  GUERRIERO  DI  S.  M. 
FEDERIGO  RE  DI  PRUSSIA . 


T 


SONETTO     LI. 

Al  era  forfè  il  generofo  Achille 
Quando  contr'  Ilio  il  ferro  in  pugno  flrinfe, 
E  tai  nel  petto  altero  ardean  faville, 
Quando  1'  aurea  lorica  al  fen.  fi  cinfe. 


Tal  gli  avvampò  le  lucide  pupille, 

E  '1  volto  ardito  orror  guerrier  dipinfe, 

E  dalle  nari  tai  piovean  fcintilie 

AI  corridoi-,  che  alla  battaglia  fpinfe. 

E  tale  allor ,  che  ver  f  Iliache  mura  (  i  ) 

Seguiva  Ettorre,  e  per  maflàcro  orrendo 
Fea  T  onda  al  Xanto  d'  atro  fangue  impura . 

Qual  tu  fra  gli  elmi,  e  '1  denfo  fumo  avvolto, 
Scendi  di  Marte,  o  Re,  fulmin  tremendo, 
Colf  ire  ultrici,  e  col  terror  fui  volto. 

D  a  IL 

Ci)  Vedafì  il  Libro  XXII.  dell'  Iliade  .  Ettore  ingannato 
da  l'allade  fotto  l'  affetto  di  Deifoho ,  viene  ricondotto  alla 
pugna,  ed  è  trapalato  nella  gola  dall'  afta  di  Achille  . 

Il  Principe  ,  di  cui  lodafi  in  quefto  Sonetto  la  virtù 
marziale,  e  veramente  accompagnato  da  Faliade;  e  dopo  il 
Poema  dell'Arte  della  Guerra  da  lui  comporto,  fi  può  chia- 
mare il  Vanban  del  ParnaflTo  ,  o  il  Boileau  dell'  arte  della 
guerra  ,  e  bene  adattò  a  que'  canti  V  elegantiffimo  Algarot- 
ti ,  quello  che  fu  detto  de'  Commentar)  di  Cefare  ,  averli 
fcritti  il  Sovrano  con  quel!'  animo  ifteflò  eoa  cui  guerreggia. 


X  ni  )( 

IL  CAPO  DI  BUONA  SPERANZA 
A  VASCO  DE  GAMA. 

SONETTO    L  II. 

FEndea  voeliofo  di  novello  fcetro , 
Ignoti   mari  il  Lufkan  naviglio ,  (  i  ) 
L'  onda  fumò:   forfè  da  gorghi  un  fpetro , 
Cui  perfidia,  e  terror  fedean  fui  ciglio. 

Il  capo  curvo  al  Cen ,  I'  orrido  >  e  tetro 
Di  vendetta  fera!  volgea  configlio , 
E  '1  labbro  nero ,  e  1'  occhio  torto  indietro 
Folgorava  per  vampa  Anea  vermiglio. 

E  mugghiò  ner  :  tu  che  tentar  gì9  infami  ^ 

Scogli,  e  1'  onde  eh1  io  guardo  ofi ,  t  afpette 
E  teme,  e  rifehi ,  ed  inumane  fami. 

Già  1  Fato  in  man  mi  ftride  ,  e  la  vendetta 
Par  che  ruggir  colle  procelle  or  brami, 
pitie,  e  nel  Ciei  fremeo  nembo,  e  faetta  * 

I  L 


Ci  )  Il  damoens  famofiffimo  Epico  P0^?^^'  ^^ 
Canto  V.  della  Lufiade ,  ha  la  fantafca  ^/«^S 
tà  Sonetto.  Al  giudicio  ancora  del  fig-  di  Voltaire ,  questa 
finzione  dei  Camoens  ptacer  deve  a  tutt  i  tempi,  ed  a  tu 
te  le  Nazioni.  Vedafi  il  Capo  VI.  del  Saggio  del  Sig.  di  Voi- 
Taire  fopra  la  roefi*  Epica  .  Il  Conte  Algafotti ^nel  Tomo 
VII.  delle  fue  Opere,  alla  pag.  160.  ftima  il  Coloflo  delLa- 
moens  una  delle  idee  più  belle  della  Lufiade . 


D 


)(  mi  )( 
IL  GENIO  COMPARSO  A  BRUTO . 

SONETTO     LllL 

E'  ienti  fogni  V  ingannevol  torma 
Nette  dal  lembo  ofcuro  alta  piovea , 
Allor  eh1  il  Genio  al  Capitan  movea ,  (  i  ) 
Sculta  del  Fato  era  in  lua  man  la  norma, 


Sorgeva  eccelfa  la  terribil  forma 

Fra  ciglio ,  e  ciglio  atro  furor  chiudea , 

E  la  caliginofa  Afta  feotea, 

Fiammava  il  calle,  eh'  imprimea  coli'  orma? 

5?  arreftò  torvo ,  lampeggiò  ne'  rai  ] 

E  dille,  Bruto  mi  conofei  ?  Io  fono 
Il  tuo  Genio  feral:  fcen  mi  vedrai, 

Kon  paventando  il  Cavalier  Romano 

Fifo  guardollo,  ei  fparve:  un  mefio  fuono 
Tomba  futura  alzò  d'  Emazia  (  2  )  il  piano  * 

D  b  L' 


(1)  Il  fatto  è  narrato  da  Plutarco  nella  vita  di  Bruto: 
il  Genio  predifTe  al  Romano  Condottiere  la  giornata  fatale 
di  Filippi . 

(2)  Filippi  era  nelP  Emazia.  Ovidio  nel  lib.  15.  delle 
Metarnorfofì . 

JEmatbiique  ìterum  madefient  taie  fbìlippi  • 


X  M  X 
L'OMBRA  DI  DIDONE  VISTA  DA  ENEA, 

S  OMETTO     L1V. 

FRefco  -  piagata  il  feti  fragf  ermi ,  e  bui  (  i  ) 
Mirti  del  pianto  fpaziava  Dido, 
Sofpirò  nel  vederla ,  e  un1  alto  (Irido 
Mife  il  Trojan ,  ah  eh1  io  cagion  né  fui  ? 

Ma  Giove  il  fu;  voce  crudel  di  lui 
L'  ancora  {vette  dall'  amato  lido  , 
Per  gli  aftri  il  giuro ,  e  per  T  arcier  cupido , 
Deh  ferma  il  paflò ,  e  perchè  fuggi ,  e  cui  ? 

Dido  una  volta  lo  mirò  fdegnofa , 

Fitti  indi  gli  occhi  immobilmente  al  fuolo 
Stette  qual  alpe  all'onda,  e  bieca,  e  truce. 

Entro  1'  opaco  della  felva  ombrofa 

Si  ridufte  a  Sichèo  :  fazio  di  duolo 
Lunge  co'  molli  rai  feguilla  il  Duce. 

O  D  I 


(i)  Fralle  fot-pendenti  bellezze  del  libro  fedo  di  VirgU 
lio  ammiravi  molti  (fimo  dagli  Intendenti  V  incontro  di  Enea 
con  Didone  ne'  Campi  de!  Pianto  :  da  sì  bello  originale  è 
cavato  il  Sonetto  .  jfcneid.  lib.  VI. 

lnt?r  quas  Phtenifta  reems  a  vulnere  Dido 
Eriabat  fvlva  in  magna ,  quam  J'roius  beros 
Vi  primum  juxta  fleti* ,  agnovitqucptr  umbram  &Y. 
Vedafi  ivi. 


O   D   I 


LIBRO    SECONDO, 


Quod  fi  me  Lyricis  Vatìbm  infere* 
Sublimi  feriam  fiderà  vertice** 

Horat.  lib.  i.  Ode  i. 


A     DIO     CREATORE. 


T 


ODE         Ir 

E  fommo  Dio  fotto  diverte  afpetto  (  i } 
Il  cerchio  efalta  del  volubii'  Anno> 
La  Primavera  palpitante  il  petto 
D'  odorifero  affanno  l 


L1  Eftate  armata  dell'  ardente  sferza 

Madre  del  gonfio  tuono ,  che  rimugge. 
E  del  Favonio,  eh'  alla  fera  fcherza 
SiùT  erbe ,  e  i  fior ,  che  fugge . 

L'  umido  Autunno  vacillante  il  paffo 

Parla  di  te,  parla  di  te  V  orrenda 
Ira  del  freddo  aquilonar  fracafìò, 
Che  le  largh'  ali  fìenda: 

Sol  1*  uomo  curvo  al  Creator  non  penfa , 

Né  f  onnifica  man  fplendere  ei  vede 
De'  tacit'  Aftri  nella  fchiera  immenfa 
Là  full'  azzurra  fede. 

Ma 

(  i  )  Queft'  Ode  è  tratta  dal  magnifico  Inno  del  Maeftofo 
Thompfon  a  Dio  Creatore  .*  Egli  è  nodrito  dell'  efpreffioni  d  i 
Davide,  e  dell'  Entufiafmo  de*  Profeti  :  la  fantafia,  che  re- 
gna nelle  cofe  di  Thompfon  oltre  il  fuo  genio  viene  altresì 
attribuita  all'  ufo  grande  del  vino:  un  Francefe  ha  ferino, 
che  il  Poeta  gonfio  le  vene  di  Bacco  avea  cantato  l'Inno  al 
Creatore:  Vedafi  l'idea  della  Poefialngle  fé  dell'  Abbate  Yart. 


)(   LV1II    )( 

Ma  voi  tranquilli  Zefiri  amorofi 

Alle  folt'  ombre  del  gran  Dio  parlate  > 
Penne  fonanti  <f  Aquilon  rabbiofi 
II  gran  Padre  lodate. 

Argentei  figli  dell' alpeftra  rupe; 

Veloci  fiumi  in  tortuofo  calle 

Voi  dell'  immenfo  mare  ombre  più  cupe, 

Voi  fior  d'  aprica  valle, 

Voi  delle  nubi  raggruppati  nodi, 

Voi  monti  /cabri ,  felve  ombrofe  e  chete , 
E  voi  veglianti  in  notte  aftri  le  lodi 
Al  Creator  fciogliete. 

V       ETERNIT    A'. 
.-O     &     E         IL 


A 


Ntica  felva  opaca ,  ove  ogni  fronda  (  i  ) 
A  me  la  notte  fepolcral  ricorda, 
E.  tu  fra  fallì  la  mente  voi'  onda , 
Cui  di  ferale  gufo  il  canto  all'orda, 


Voi 


(  i  )  Il  Sig.  Haller  ft  noto  per  la  fui  Enciclopedica  faen- 
za ,  e  1*  Opera  immenfa  della  Filologia  ,  non  lafciò 
di  coltivare  le  Mule  ,  ed  affai  conobbe  il  merito  di 
Milton  ,  e  di  Pope  ;  egli  pure  nelle  fue  Poefìe  ha 
un*  Ode  full'  Eternità ,  che  in  qualche  penfiero  raf- 
fomiglia  alla  mia. 


X  ux  x 

Voi  valli  ombrofe  ,  ed  inacetfè  rupi 

ì  colori  di  morte  a  me  pingete, 
Mi  patteggino  al  fianco  i  penfier  cupi 
Tinti  la  fronte  dell'  orribil  lete 

Mort1  è  T  amico  mio?  mi  gira  intorno  (i  ) 
Il  fimolacro  pallido,  e  lugubre, 
Ahi  come  egli  ha  fui  mal  rapito  giorno 
Le  luci  di  dolor  Afflanti,  e  rubre? 

Ma  che!  fon'  io  di  più  fublime  sfera? 

Ah  nò,  eh'  in  breve  i  farò  polve  ancora! 
Polve  arida  farò ,  quel  fon ,  eh'  egli  era , 
Forfè  per  me  full'  ali  è  V  ultirrf  ora. 

Mi  chiama  Eternità:  lungo  ordin  nero 

Di  colpe  a  fianco,  a  tergo  oh  Dio  mi  preme! 

E  già  m'  accufa  al  tribunal  fevero, 

Su  cui  fcolto  è  :  non  v'  a  perdon ,  non  fpeme. 

Ecco  il  Signor  dell1  ultima  vendetta 

Sulla  lance  fatai  già  già  mi  libra. 
Ahi,  lo  feoppiante  tuon,  V  ignea  faetta 
Colla  man  rotta  già  nel  feri  mi  vibra! 


LA 


(i  )  Il  Conte  d'  Arco  Giovine  di  aurea  indole  ,  Man- 
tovano . 


A 


x  ™  x 

LA  COLPA  USCIERA  V  1NFERN®. 

ODE        Uh 

Nzi  la  porta  dell'  eterno  Pianto  (  x  )  • 
Che  su  cardin  di  bronzo  e  ftride ,  e  filmar 
In  fulla  foglia  abbominevol  tanto 
Cui  tetra  fiamma  alluma, 


Donna  fen  giace  d'  allettante  fguardo 

Di  molle  fen:  ma  nel  feral  fuo  cinto 
Vafto,  fquammofo  avvelenato  il  dardo 
Vibra  angue  in  orbe  cinto, 

Nell'utero  le  fìan  latrando,  ahi  vifta  l 
Veltri  infernali  con  ignite  labbia,. 
Pafcon  ferocemente  ivi  la  trifta 
Ineftinguibil  rabbia. 

Nacque  il  femmineo  moftro  allor  eh'  in  Ciel© 
Spada  rubella  a  Dio  ftrinfe  Satano  , 
Ma  giù  nel  duol  lanciò  V  irato  telo 
L'  empia  col  Duce  infano. 


LA 


(i)  Vedafi  il  Canto  2.  delParadifo  perduto,  ove  fubli- 
tnemente  il  Milton  pone  la  Colpa  fulla  foglia  d' 
Inferno  .  e  la  fa  figlia  di  Satana  :  quello  paflb  e 
de'  più  h?!lì  del  Paradifo  perduto,  checche  né  di- 
sano  alcuni  Franccfi  troppo  critici . 


)(    LXl    )( 

LA    RISURREZIONE. 
ODE       IV. 

S Quitta  P  ultima  tromba:  Angel  feroce  (  i  ) 
Il  carditi  quafìa  deli1  ardente  mondo  : 
Ridona  alf  alme  queir  orribil  voce 
De  corpi  il  pondo, 

Schiudono  cave  grotte,  apronfi  avelli 

Giungonfi  membra ,  eh5  al  Giudizio  vanno ,  ,. 
Deh  quanta  piomba,  oh  Dio  fovra  i  rubellì 
Pioggia  d'  affanno? 

Le  luci  lor  nel  nuovo  dì  notanti 

.       Pregan  de'  monti  a  ricoprirgli  Y  ombra, 

Invan ,  che  'I  Ciel  co'  folgori  fiammanti 

Già  tutto  ingombrai 

Già  tutto  ingombra,  e  la  Giuftizia  feende 

Oh  Dio  full'  igneo  carro!  Eccola.  Il  tuou# 
Fiero  innanzi  le  va:  terribil  pende 
Spada  dal  trono, 

Angel  la  fegue:  il  crin  piove  fui  tergo 
Atre  (cintille:  ha  di  furor  le  penne 
Vermiglie,  e  brune:  efee  dal  fiero  ufbergo 
Fulmin  perenne* 

ADA- 


COL*  Inglefe  Abramo  Cowley  ha  una  Ode  full»  Re- 
farrezione  piena  di  forza  ;  quefto  Poeta  appena 
feppe  Pindaro,  fentì  in  feno  bollire  l'eftro,  chea 
refe  famofo. 


X  txn  X 

ADAMO,  ED  EVA  CACCIATI  D'EDEN. 

0    D    E       K 


T 


Rangugia  il  pomo  V  infelice  Coppia , 
E  già  '1  moffo  fati!  gì'  arde,  e  rampogna. 
Ecco  compagna  al  fallo  egra  s'  accoppia 
La  rea  vergogna .  (  i  ) 


La  Colpa  allor  d'  Averno  in  fulla  foglia 

Ufci  con  morte,  che  fiutò  'I  carname T 
Onde  pafcer  sii  noi  V  ingorda  voglia 
D'  immenfa  fame  ; 

L'  irato  Dio  chiamò  d'  intorno  al  trono 
I  Cherubin  Aorditi ,  e  allor  fi  udìo 
Gemer  fui  polo  corrucciato  il  tuono 
Voce  d'  Iddio. 

Già  Dio  comanda  ad  Urie!,  che  volga 
In  altra  parte  il  Sol ,  onde  fi  roti 
L'  ifpido  verno,  che  col  freno  avvolga 
I  Fiumi  immoti . 

Aprì  intanto  il  girovago  falcone 

Sulla  vergin  colomba  il  curvo  artiglio, 
E  il  dente  del  gravi  fono  leone 
Si  fèo  vermiglio. 


Gr 


(i)  V  ode  è  il  compendio   delle  fantafie  di  Milton  , 
che  leggonfi  nel  Aio  Canto  9.  ™>  «•  I2» 


X  c*m  X 

GÌ'  occhi  velollì  colla  man  pietofa 

Eva ,  ed  Adamo  inorridì  :  di  tetra 
Denfata  nube  occidental -focofa 
RofTeggiò  T  etra. 

Squarcioilì  il  nembo,  e  s'  affacciò  repente 
Di  Cherubin  la  fembianza  eccelfa, 
Sorfe  gigante  maeftofamente 
Michel  full'  elfa  : 

Sembr'  Egli  aurora  Artoa  che  turbi  il  Cielo  (  i  ) 
Col  largo  incendio  di  chioma  fiammante, 
Mordente  fìbbia  il  porporino  velo 
Gli  lega  avante, 

Sotto  quello  T  ufbergo  gli  fiammeggia 

Ch'  Iride  tinge  :  in  tremuli  fvolazzi 
Sulle  terga  rofate  il  crin  dardeggia 
Lucidi  fprazzi. 

L1  auro ,  che  brilla  full'  eterea  sfera , 

All'  Angel  forma  agii  coturno  eterno: 
Sotto  f  impronta  del  tallon  guerriera 
Geme  1'  A verno. 

Del  fopor  lento  la  fronda  fugli  egri 
Agitò  T  Arcangelica  poffanza, 
Ecco  su  vanni  della  mente  integri 
L'  Eftafi  avvanza. 

Veg- 

(  i  )  E*  noto  il  fenomeno  dell'  Aurora  Boreale  fi  bene 
dal  Sig.  Mairan  trattato  ,  e  che  fu  V  argomento 
d' un  bdliffimo  Poemetto  del  nitido  Noceti . 


)(  lxiv  )( 

Véggon  la  Febbre  pàllida ,  e  'I  fofpiro ,  (  t  ) 
Ed  il  macero  fpafmo,  e  '1  rio  veleno 
Inevitabil  freddo  ,  ed  il  martiro 
Corrofo  il  feno; 

&  orribil  vifta  gli  colpì  ma  il  fangue 

D'  agnel  nevofo  fi  verfava. ,  e  tutto 
Neil'  efpiato  cielo  ultor  già  langue 
Dell'  ire  il  flutto. 

Sparve  V  imago  :  intanto  il  fuol  radea 
D1  angeli  ardenti  orribile  coorte  f 
Cui  fui  ferro  verfatile  fìridea 
Fiamma  di  morte, 

Ma  la  Coppia  infelice  a  pam*  lenti 

Dal  bel  giardin  movea:  d'  egro  pallore 
Tinte  le  felve  rifpondean  dolenti 
Al  cupo  orrore. 


v 


(i)  Il  Savaftano  nel  libro  I.  della  fua  Botanica  ha  una 
defcriziene  de'  mali ,  di  cui  non  fo  fé  v*  abbia  o  per"  gravi- 
tà, o  per  armonia  Mimetica  cofa  più  bella 

Pefies 

Trifte  fatas  Vhlegetonte  ,  Phtyfin  torvamqu?  Vhrenefim  , 
Vleurttimque  acrem ,  curpentemque  Ma  morfu 
JJthiafin ,  ftrumasque  graves  duramqm  Synancben 
Angentem  fauces- ,  &  guttura  anhsla  prementem , 
Iftbiademquey  Luemque ,  &  fumiferam  Qepbaleam 


I 


X  W  X 

V    ARMONIA 
£>ER  LA  FESTA  DI  S.  CECILIA,  (t) 

ODE       Fi 

Nfra  folenni  pompe  ebbro  di  gloria 
AlerTandro  Torride:  in  ozio  intanto 
Le  penne  altere  reftringea  Vittoria  > 
Afia  fi  terfe  il  pianto. 


L'  Eroe  di  Pella  il  Dio  de'  Giuochi  fembra 
Di  Taide  al  fianco  lufinghier  s'  afìlde , 
Allor  Timoteo  (  2  ).  f  armonia  ram membra 
Alla  fua  cetra ,  e  ride . 

Coli1  eloquente  man  del  tuono  il  Nume 
A  fibilar  cangiato  in  drago  abbraccia  , 
Già  ftrifcia  al  fen  d'Olimpia,  e  col  volume 
Delle  fpire  V  allaccia  (  3  ) 

Tutto  freme ,  ed  eccheggia  :  a  Giove  figlio 
Si  crede  il  Vincitor;  con  mano  immenfa 
Già  libra  il  Mondo;  all'  inclinar  d'  un  ciglio 
Crollar  T  Olimpo  ei  penfa. 

E  Men-  . 

(  i  )  Ho  procurato  di  rendere  la  fantafia  dell'  immorta- 
le Dryden:  credei  di  dovere  lanciare  i  Cori  ,  eh*  Egli  avea 
pofti  nell'  Ode . 

(2)  Vedanfi  i  fupplernenti  a  Curzio  delFreinfhemio.,.. 

Maxime  amplexus  ejì   Tbimoteum  artis  ejus  profefjìone  cele- 

brem  .  Uh  enim ita  aliquando  eum  rapuit  ut  tanquam 

divino  inftinBu  exardefeeret  animo  3  &  njelut  propinquo  jam 
bolle  di  capienda  Arma  profiliret . 
(3)  Aleflandro  credevafi  Figlio  di  Giove  cangiato  in  Serpe. 
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Mentf  è  r  Eroe  fi  pien  <T  ebbrezza  il  fé  no,} 
Dell'  Indo  il  domator  la  cetra  fuona  ; 
I  Satiri  guidati  da  Sileno  (  i  ) 
Gli  fan  plaufo ,  e  corona , 

Aleflfandro  s1  accende  :  orrida  agi'  occhi 

Fiamma  gli  monta:  il  ferro  ftringe,  e  il  vibra, 
Timoteo  allor  lafcia  i  feroci  tocchi, 
Su  molli  fol  fi  libra; 

Dario  il  Grande  ricorda,  a  cui  fortuna 
Volfe  1'  irato  tergo,  e  piovve  guai 
Quel  Dario,  a  cui  non  fu,  chi  ali  ora  bruna 
Pur  gli  chiuderle  i  rai. 

V  immobii  vincitor  piange,  fofpira, 
Abborrifce  Bellona  :  allor  1  altero, 
Arbitro  della  armoniofa  lira 
Chiama  il  bendato  Arderò; 

Dalla  man  feduttrice  il  rifp  molle 

La  voluttà  prorompe:  il  Re  vi  cede, 

Nelle  più  cupe  vene  amor  gli  bolle , 
Giura  alla  Bella  fede  . 

Timoteo  torio  Y  amor  caccia,  e  fgorga 
;       L'  asghiacciato  terror  dalle  fue  dita , 
Tuono,  eh'  in  CxéV  opaco  irato  forga 
La  dotta  lira  imita, 


Ecco, 


Ci)  Bacco  domatore  degli  Indiani . 


X  lxvii  )( 

Ecco  fiamme,  e  ferpenti  agita  Aletto, 
Ecco  fcarnati  fpetri  a  paffi  lenti  , 
Gli  amici  fon  del  Re,  lugubre  oggetto, 
Che  le  battaglie  han  fpenti , 

Ghieggon  vendetta  all'agitar  di  face, 

Ei  forge,  una  né  prende,  e  tarde  fleu 
Con  barbaro  piacer  la  fiamma,  edace 
Lancia  alla  Reggia  altera . 

Pria  che  nel  fianco  armoniofi  venti 

L'  organo  avefTe,  a  fuo  piacer  movea 
Timoteo  f  im mortai  co'  fuoi  concenti 
W  odio ,  o  d'  amor  1'  idea , 

Creò  Cecilia  rapimenti  ignoti 

All'  alma  accefa  di  divin  deliro, 

Ed  accrebbe  Ella  in   mezzo  a  caldi  voti 

Concento  anco  all'  Empirò. 

Cedi  egregio  Cantor:  tu  1'  uom  traefii 
Alla  magion  del  folgore  fcoppiante, 
Ma  di  Cecilia  il  fuon  d'  Angeli  preiU 
Giù  tragge  un  coro  errante* 


E  * 


D 
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L>       ESTASI, 

ODE       V  Ih 

Ove  o  pender?  E  chi  t'  impenna  il  dorfo? 
Ma  già  folco  le  nubi  :  alati  lampi 
Gutezanmi  intorno,  e  del  fragor  fui  corfo 
Strifcia  la  folgor  per  gli  eterei  campi. 


Sorge  il  gran  muro  criftallino  ,   e  ftanno 

Dodici  fpirti  in  falle  porte  ardenti;  (J) 
Oh  qual  Regina  io  veggio  ?  oh  qual  le  fanno 
Serto  dodici  al  crine  aftri  lucenti  ? 

Al  pie  nevofo  la  bi  corna  luna 

Si  profira  umil:  in  van  Aride  fott  efla 

L'- orrenda- fpira,  della  gola  bruna, 

Ch'  il  morto  ancora  al  fatai  pomo  appretta, 

Ma  nella  nube  chiufo  ahi  qua!  fofpira 

Suono  di  voci,  e  folgori,  e  procelle! 
Fra  fette  candelabri  un  tal  vi  gira, 
Cui  fette  nella  man  rifulgon  ftellej 

Voce  ha  di  fiume  mondatore,  e  bianco 

Il  crin,  che  ferti  ventiquattro  tiene, 
Proliflà  zona  cT  or  gli  ferpe  al  fianco, 
Iride  dietro  lui  quali  ombra  viene. 

Quin- 

(  i  ì  Vari  penfieri   di  oueft'  Ode  fono  dell'  ApocaUffe  . 
C  °    Vedali  Capo  XII,  X*X  ,  XXI  del  Sagro  Libro. 


Quinci  d'  empio  terror  fra  V  ombre  ofcure 
Il  carro  patta  di  Giuftkia  orrenda, 
Traggonlo  quattro  angeliche  figure 
Più  rapide  di  fulmine,  che  fcenda, 

Cofparfl  d'  occhi  hanno  i  lor  corpi,  e  V  ale, 
Nelle  ruote  occhi  fulminanti  fono, 
E  fovra  quelle  fra  fiamma  mortale, 
E  mugge  a  lei  compagno  orrido  il  tuono.. 

Ma  dove  mi  rapifci  euro?  non  hai 
(  i  )  D'  Elia  tu  1  carro  :  i  fuoi  eorfìer  fpumanti 
Avean  la  gloria  del  nitrito,  e  i  rai 
Pafcean  de'  globi  su  pel  Gel  fiammanti  * 

Rapidi ,  velocitimi ,  frementi 

Libavan'  etti  la  celefie  piaggia 

Non  men  fifchianti  de  rabbiofì  venti. 

Che  1'  onor  crollan  di  rupe  felvaggia.  » 


E  $  LA 


■    (r)  Anco  il  Cowlev  nella  fua  Ode   full'  eftafi  fa  una 
ufcita  PiBdarica  coi  defiélerare  i  Cavalli,  e  il  Coechio  d*  Elia 


)(    LXX    )( 

LA     R  E  D  E  N  Z  IONE. 

ODE       Vili. 

SU'  rupe  eccelfa  in  mezzo  a  fofco  lume 
L'  ofcuritade  del  Santo  de'  Santi 
A  berga ,  e  «inge  dell'  eterno  nume 
Gli  alti  fembianti.  (  i  )• 

Squarciali  il  fagro  velo,  e  il  nume  appare 
Al  mugghiar  fordo  del  tuono  fremente  > 
Ed  ecco  già  del  Redentor  T  altare 
vQual  monte  ardente. 

Gabriel  curvo  avvanza  :  Eteree  trombe 
Squillano  intorno  del  celefìe  Incenfo 
Grave  la  delira  il  Serafin  procombe 
D'  amore  accenfo, 

A  fianchi  Tuoi  dal  plettro  Eloa  fuon  tragge* 
Fervono  Y  alme  ali1  immortai  concento, 
Siccome  bollon  le  marine  fpiagge* 
Ch'  agita  il  vento . 


Allor 


(i)  L'  Ode  è  tratta  dal  Canto  I  dell'Epico  KtopftocJr: 
nel  iuo  Media  bolle  lo  fpirito  dei  Milton  :  quefto  Scrittore 
farà  tèmpre  la  gloria  della  Alemagna,  e  1*  invidia  delle  al- 
tre nazioni  ;  feppe  Egli  animare  il  iuo  difficile  argomento 
con  infinita  tantafia  iublnne,  che  il  titolo  li  merita  diCon- 
quiftatore  fopra  il  flarnatfò. 
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Àììor  Vue  voci  il  gran  Tonante  udio 
O  Redentor  della  commuti  rovina  3 
11  Sagrinzio  tuo  placato  Iddio 
Per  noi  desinai 

Muto  nel  Cieì  filenzio  univerfaìe, 

E  la  vivente  aura  d1  Iddio  regnava  j 
Che  coli'  amanti  diffufifTinv  ale 
Immobil  ftava , 

PER  V  ARCANGELO  S.  MICHELE, 
ODE       IX. 

E  Gli  è  tra  Spirti  il  più  fubKme  :  il  guardo 
Di  dolce  ai  par  ferenita  sfavilla 
Lo  contemplano  gli  altri  a  palio  tardo 
Con  avida  pupilla 

De1  più  bei  raggi  della  bionda  aurora  {  1  ) 
Si  forma  il  vel  delle  leggere  penne . 
Di  nubi  un  Cieì  Y  avviluppava  allora 
Ch'  Egli  ad  efifter  venne . 

E  4  Lo 


Ci  )  E'  tratta  dal  Klopftock  .  Primo  Canto  <3el  Media. 

Di  quello  f'gomentatore  Alemanno  degna  è  da  leggerli  la 
felice  ed  ardita  traduzione  del  Sig.  Capitan  Zigno  3  di  cui 
non  poflòno  non  defiderare  i  buoni  Poeti  la  continuazione. 
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Lo  benedite  Iddio  :  Egli  all'  eterno 

Fattor  parlò  con  voce  alto  volante 
E  ben'  indi  poteo  gemer  1'  averno 
Sotto  V  invitte  piante  * 

AL        TEMPO. 

ODE       X.    (i) 


o 


Tempo ,  o  tempo  air  abborrita  tomba 
Mi  tragge  il  tuo  volar:  pur  franco  il  guardo 
A  te  rivolgo:  intorno  invan  mi  romba 
Di  morte  il  dardo 


Chi  mi  dira  F  iftante,  in  cui  nafcefti  > 
Hai  negl'  eterni  fecoli  la  culla  : 
Ma  pur  fepoito  in  T  ombra  vii  giacerti 
Del  cupo  nulla» 

Gli  anni  giacean  fenza  le  penne  al  tergo 
D1  eternità  fotto  V  immenfa  mole , 
Né  conofceva  il  folgorante  albergo 
Rapido  il  Sole  ♦ 


(i  )  M.  Thomas  fi  noto  per  gli  Elogi  di  Descartes  ,  e 
di  Stilli  mentre  attende  all'  Eloquenza  ,  non  abbandona  la 
poeiia:  Egli  compofe  una  lunga  Ode  fui  tempo  ,  che  <ente 
molto  il  gufto  Inglefe  :  Ella  fece  nafcere  quefte  mie  ftrote . 


)(  Mescili  )( 

11  caos  s1  aperfe  con  difcorde  (Irido, 

Gli  altri  girar  cogli  attrattivi  peli, 
Ebbe  la  luce,  e  l  leggier  fuoco  il  nido 
Né  Soli  acceii, 

Nafcefti  allor:  tua  legge  Iddio  preferirle, 

Moto  al  tempo  farai  feorta,  e  mifura, 
Per  me  l'Eterno,  per  te  il  Tempo,  dirle 2 
Alla  natura. 


LA  PITTURA  AL  NOBILE  GIOVANE 
RAFAELE  CICALINI . 


v 


ODE        XI. 

Idi  una  Dea:  non  conveniafi  a  donna 
Il  folgorar  de*  rai ,  di  fchietto  argento 
Agile  al  fianco  la  leggera  gonna 
Scherzava  al  vento. 


qual  fra  V  ombre  bianca  luna  in  Cielo, 
Che  fuor  trapela ,  le  fplendeva  il  f§no 
Irrequieto  in  fui  confai  del  velo 
Di  nevi  pieno 


Nac- 
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Nacque  ella  (  i  )  allor1  che  di  rufceì  cadente 
La  madre  antica  fi  guardò  nell'  acquea 
Di  fé  invaghiti ,  e  di  fé  aver  vivente 
Specchio  le  piacque: 

Or  ta  natura,  o  Cigalin,  la  figlia  . 

Commenda  a  te:  perchè  tu  fol  condanni 
L'  opere  tue?  forgi,,  i  color  deh  piglia  3 
Che  vincon  gF  anni, 

Mentre  fui  vaftó  taciturno  Cielo 

Regna  la  luna  coli'  argentee  gote , 

A  te  chieggono  intorno  erranti  Un  vele 

Le  forme  vuote. 

LA        NOTTE. 

ODE        X  ì  l     (  *  ) 

Ener  già  fptencie:  ultimo  il  Sol  dardeggia 
D1  Iberia  i  campi  :  imbruna  il  Lido  Eooj 
£  la  briglia  nelf  onde  ignea  fumeggia 
D'  Eto ,  e  Piroo  ;  %  ?  >  [ 

Già 


v 


Ci)  Il  Dryden  ingegnofamente  nella  fu  a  Epiftola  a  Gof- 
fredo Kneller  fa  nafcere  la  pittura  dalla  Natura,  ctie-fifpec- 

ChlV2)Ulì  slg.  Zaccharie  valente  Poeta  della  Germania  ha 
dato  ultimamente  in  luce  il  mattino  ,  il  mezzo  giorno  ,  la 
fera,  e  la  notte:  mi  valfi  in  queft'  Ode  d'  alcune  lue  Idee  . 
(3)  Eto  ,  e  Piroo  due  de'  quattro  Cavalli  del  Sole  . 
Ovidio  Metam;  lib.  2.  •  - 

Ime  rea  volucres  VyrQCis  ,  Eous ,  &  Aetbon  . 
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&à  per  ìe  fagre  {olitane  Celle 

Strifciari  le  faci,  e  gli  Eremiti  al  piantò 
Chiama  T  orror ,  già  ver  le  confcie  flellè 
S1  erge  il  lor  canto  > 

E  T  ora  nera  e  cT  ombre  cupe -un  nembo 
Vifita  il  Ciel  coi  taciturno  auriga  * 
E  già  la  notte  trae  [iellata  il  lembo 
D'  Ebano  biga . 

Nunzia  di  lei  romita  da  ponente 

Spiega  T  auretta  i  vanni,  e  piti  s1  ofcura, 
Adorando  la  Dea,  che  venir  fente 
Sta  la  natura. 

'face  la  feìva,  il  moto  fol  d1  annofa 

-Quercia  ifpira  il  terror  ;  par  ch'il  pie  porte 
Sul  trifle  volto  della  terra  ombrofà 
11  nulla,  e  morte. 


Dove  teh  gifti  mai  del  giorno  o  Padre? 

Perchè  ti  cerco  !  ah  ben  ancor  la  queta 
Notte  coli'  ali  tenebrofe3  ed  adre 
Scalda  il  Poeta. 

Men-tf  Ella  regna  in  Ciel  fronda  d'  obblio 

Il  fonno  fcuote,  e  il  pie  fui  feltro  fredde  ? 
E  la  lucente  vifion  del  Pio 
La  mente  accende  £ 

Penftf- 
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Penfofo  io  vengo  a  te  felice  felva, 

Ahi  ài  afcolto  fonar  lunge  i  miei  pafli...  « 
Sotto  fettuplicata  ombra  ogni  belva 
Timida  ftaffi. 

Appena  intendo  in  fua  Canzon  da  fera 

Di  Pandion  (  i  )  mormoreggiar  la  figlia  3 
Cui  del  fuo  fato  ancor  memoria  fera 
1  lai  configlia. 

Oh  notte,  oh  madre  antica,  o  tu  che  pria 
Delle  create  cofe  eri,  e  regnavi^ 
Tu,  che  fui  caos  tua  region  natia 
Feconda  flavi, 

Tu  che  tenderti  al  mio  Miltone  i  vanni,  (*>  / 
Tu  che  1'  altro  anglo  al  merlo  fuon  chiamarli  (3 ) 
M'  ifpira  tu ,  fa  eh'  io  co'  rapid'  anni 
Viva,  e  contrarli. 

Teco  m'  ifpiri,  o  Dea  di  pallor  vago 

Biancheggiante  nel  Ciel  la  tua  compagna, 
Il  fonte  accefo  di  fua  bella  imago 
S'  arreda ,  e  ftagna . 

FOR- 


C  i  )  Filomela  figlia  di  Pandjone  Re  di  Ateno  mutata 
in  Roffignolo  .  Vedafi  il  lib.  7.  delle  metamorfosi 
d'Ovidio.  „     . 

(  1  )  Milton  compofe  il  fuo  portentofoPoema  effóndo  cieco. 

(3)  Si  accenna  Youeg  ,  le  di  cui  Poetiche  notti  tanno 
la  delizia  de'  Peafotori,  quantunque  alquanto  mo- 
notone fieno, 


L 


)(    LXXVII    )( 

FORZA  DELL1  ARMONIA (  t) 

ODE       X  l  1  t 

Alma  fi  pafce  d'  armonia:  La  nera 
Cura  che  va  ronzando  ai  tetti  intornè 
Fugge  da  lei  \  come  {Iellata  ferriera 
Paventa  i  rai  del  giorno. 


Al  poter  mago  d'  Armonia  la  cieca 

Se  flefla  divorante  Invidia  cede  , 

Né  gli  angui  tratta  piti  fui  tefchio  bieca 

Don  dell'  averna  fede; 

Giù  per  le  Bolge  dei  tragitto  eftremo 

D'  Orfeo  fuonò  V  al  mi-beante  Lira , 
Stupido  il  mento  in  full'  avaro  remo 
Caron  depofe  1'  ira, 

Eterno  duol,  f  Acherontèa  palude 

D'  Alme  infelici  orrendamente  afìforda  > 
Ben  nove  volte  orbe  del  dì  le  chiude 
V  onda  focofa,  e  lorda! 


Pur 


(  i  )  Quantunque  1'  Ode  del  Pope  full*  armonia  non  ab- 
bia avuto  un  brillante  ricevimento,  contuttociòEUa  hapen- 
lieri  poetici  ,  ed  ottimo  giro  :  Io  me  ne  fono  approntato  : 
l'ufcita  d'Orfeo  è  naturale  al  (oggetto,  feppure  Bon  è teme- 
rità, il  ritoccare  una  favola  cantata  dall'  inimitabile  Virgilio. 
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Pur  fra  la  fofca  notte  Orfeo  penetra , 

Tace  il  duol:  fiflà-  è  <T  Iflìon  la  rota,  (  !  ) 
Tantalo  beve,  e  la  Sififea  pietra 
Sen  giace  all'  aure  immota . 

Cerbero  ammuta:  al  fin  non  più  minaccia  ^ 
Megera,  e  già  nil  ferreo  letto  accofcia: 
Né  più  il  Rimorfo  rabbuffato  in  faccia 
Batte  il  petto ,  e  la  cofcia . 

Cede  al  Cantore  la  rapita  moglie 

Il  Regna tor  delle  tartaree  grotte: 
Già  velat'  ella  di  mortali  fpoglie. 
Fugge  I'  eterna  notte* 

Deh  perchè  o  Spofo  il  cupicT  occhio  indietro. 
Pur  rivolgerti  in  quelle  bolge  addentro?' 
Ella  fi  perde  già  neii'  aer  tetro 
Chiamata  ai  bujo  centro  ? 


L  A 


(i)  Virgil.  lib.  4,  Georg,  . 

At  Cantu  commuta  Èrebi  de  jedibus  imis 
Umbra  ibant  tenues  fimulacraque  Luce  carentum.. 
Quo*  circum  limus  niger ,  &  deformis  arando 
Concyti  ,  tardaque  palus  innabihs  unda 
Alligat,  &  mvies  flyx  interfufa  coercet  \ 
■    £uin  ipfe  jìupurre  domus  ,  atque  intima  lethi 
Tartara  casrtthosque  impextt  inibus  Angues 
Eumsmdes  tenuhque  in&ians  tria  Cerberus  orax 
Atque  lxionst  vento  Rota  confiìtit  Qrbis . 


)(    LXXIX    )( 

|LA  SPELONCA  DI   CACO,   (O 
ODE       XIV. 


M 


Ira  cola  quella  fcofcefa  rupe 
Queir  alpeftra  fpelonca:  all'  aura  tetra 
Lunge  cacciato  da  quell1  ombre  cupe 
Sol  non  penetra. 


Caco  abitolla  :  ancor  di  fangue  umano 

Gromman  le  mura ,  ove  il  crudel  pafcea , 
I  pingui  armenti  il  rapitore  infanq 

-Quindi  traggea , 

Schiufe  Ercol  Y  antro  alla  diurna  lampa , 

Ei ,  cui  fuga  non  era,  o  fchermo  altronde, 
La  fumofa  caligine,  e  la  vampa 
Vomeva  ad  onde. 

Sopra. gli  fu  T  Eroe,  fchizzar  gli  feo 

E  gli  occhi  torvi ,  e '1  fiato,  eì  fuoco ,  e  l'alma; 
Al  commune  terror  quinci  pendeo 
L'  orrida  fai  ma. 


ALLA 


(i  )  Il  Pezzo  di  Virgilio  fopra  Caco  farà  fempre  V  ara- 
librazione  de'  Poeti.  jEneid.  lib.  8. 

Defuper  Alcides  telis  premi t ,  omniaque  arma, 

Advocat 

llle  autem  nsque  enìm  fuga  jam  Super  ulta  perieli  efi 
Fauci&us  ingemem  fumum  mirabile  diBu 
Eyomit ,  involvitque  domum  caligine*  cosca . 
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ALLA  TOMBA  DEL  CONTE  BENEDETTO 
GIOVIO  CONSIGLIERE  DI  CARLO  V. 


D 


0     D     t       XV. 

Eh  chi  mi  fchiude  per  pietà  queir  urna  (  i  ) 
Ond'  io  porTa  raccor  V  offa  onorate  ! 
Alma  che  cinta  d'  immortai  beltate 
Forfè  al  fallò  t'  aggiri  taciturna, 

Ben  mi  conofci  tu  ;  ben  fai ,  eh1  .io  traggo     ^ 
Da  te  la  vita,  e  che  V  augurio  Tempio 
Vifito  fpeflò,  e  dal  paterno  efempio 
Guida  di  gloria  al  giovin  cor  ritraggo , 

Beh  tu  mi  copri  col  fulgente  manto, 

Onde  Tei  chiaro  in  Ciel,  deh  tu  m  ifeira. 
Eccita  il  fuon  dell'  inefperta  Lira,  ' 
Cui  di  te  memor'  aura  incita  al  pianto , 


m  Benedetto  Giovio  fu  Padre  del  Tritavo  del  Poeta: 
EtuVfe^lto  nel  Duomo  di  Como  .  Fiorì  net  Secolo jXVt 

c,ò  parecchie  ffirga^pw  su  i  marmi  antichi  *  cen 


M'  ifpìra  tu ,  cui  mentre  ardean  di  tetro 
Pallido  lume  le  funeree  cere, 
Molle  di  pianto,  irta  dì  cure  nere 
Gemea  la  Patria  tua  preflò  il  feretro* 


A        F    I    L    L    E. 
ODE        XV  t 

E  Dove  andò  la  rapida  (  i  ) 
Stagton  d'  alato  dorfo, 
Quando  lieta  traggeati 
Biga  venal  fui  corfo? 

Fille  te  allor  la  femplice 
Ornò  bella  natura  -, 
Le  cene  allor  d'  Apicio 
Tu  non  avevi  a  cura, 

F  Quale 


(t)  Il  Sig.  di  Voltaire  fi  noto  per  le  inimitabili  face- 
Eie,  e  per  il  merito  della  Poefia  in  un  Tomo  di  lue  Mifcel- 
lanee  a  carte  7^8.  ha  una  belliitìma  Epiftola  Conofciuta  lot- 
to il  nome  di  Voi ,  e  di  Tu:  Su  quella  formai  l* anacreonti- 
ca cangiando  alcune  cofe,  che  non  avriano  bene  fuenato  in 
Italiano,  ed  aggiungendovi  qualche  penfìero. 

Ti  metro  fcelto  per  quefta  canzone  è  lo  {tettò  di  quelle 
del  Conte  Lodovico  Savioli  nel  preziofo  libro  intitolato 
Amori  non  mai  abbaftanza  commendato  per  eftro,  per  Poe* 
iìa  3  per  natura ,  per  frafe ,  per  mitologia , 


X 


Quale  a  Troncon  $'  abbarbica 
La  vite  tortuofa, 
Che  ricca  poi  di  pampini 
Pende  feconda  fpofa, 

Tal  tu  nel  fen  di  cupido 
Amante  ten  giacerti , 
E  1'  inondante  incendio 
Co'  fiffi  rai  bevefti: 

Tutto  or  cangioili  o  Fillide, 
Tutto  grandezza  fente, 
Mole  di  rozzo  Elvetico 
Sulla  tua  porta  mente. 

Del  tempo  egli  è  la  rigida 
Imago  ai  crini  bianchi , 
Gli  amor1 ,  i  giuochi  il  fuggono 
Lunge  sii  vanni  fianchi. 

Que  pargoletti  temono 

Il  tuo  regal  foggiorno, 
Nel  tuo  tugurio  entravano 
Per  le  nneftre  un  giorno. 

Oh  Fille,  Fille  credimi, 

L'  agitabii  ventaglio, 
E  l1  Indico  fmaniglio 
Dal  lucido  fermaglio, 


Sulle 


)(    LXXXIII    X 

Sulle  gravate  orecchie 

Le  gemme  di  Golgonda 

Ch'  altere  agli  occhi  brillanmi 

Colla  puriffim'  onda, 

Uno  di  que'  non  vagliono 
Lento-fucchiati  baci, 
Che  già  rapir  dal  rofeo 
Labbro  gli  amanti  audaci. 


L'  OMBRA  D1  ETTORE  COMPARSA 
AD  ENEA . 


A 


O     X>     E        XVII. 

Hi  notte,  ahi  Troja,  ahi  non  pieghevol  Giuno  l 
Ettor ,  che  vuoi  ì  che  veggio  !  intorno  al  Xanto  (  i  ) 
In  fui  fender  della  tua  morte  bruno 
Tu  veril  il  pianto  ! 

F  a  Squal- 


(  i  )  Procurai  d'  unire  in  queft'  Ode  i  colori  ,  co'  quali 
pinfe  Virgilio  nel  lib.  2.  dell'  Eneide  Ettore  ,  che  compar- 
ve ad  Enea,  Omero  B  che  nel  XXIII.  dell*  Iliade  defcrive  il 
Fantafma  di  Patroco  :  mi  fono  fervito  delle  fraU  del  non 
mai  abbaftanza  commendato  Sig.  Abate  Cefarotti  Tradutto- 
re d'  Oflian.  Vedafi  il  medefìrno  nell'  ombra  di  Cucullino  . 
Tomo  2.  pag.  55. 


X   LXXXlV    )( 

Squallido  it  mento,  orrido  il  crin  fanghiglie, 
Gonfio  i  forati  pie,  voce  hai  d'  errante 
Montana  pecchia,  o  su  lontan  macigno 
D'  onda  fpumante. 

Cadetti  ahi  tu  !  qual  tacit'  aftro  fnote 

Strifciar  a  opaca  felva  in  fui  cammino; 
Di  cosi  patfàgger  raggio  fi  duole 
Il  pellegrino. 

Afta  hai  di  nebbia:  intenebrata  addentro 

Va  Luna  incerta  per  la  forma  vuota, 
Orribil  fiamma  de'  tuoi  rai  fui  centro 
Ancor  s'  arrota  •. 

Cadefli  Ettor  pari  a  vapor  di  guerra  , 

Che  dal  fiammante  crin  fcuote  la  morte; 
L'  irato  Acheo  d'  Ilio  V  impero  atterra  : 
Già  cadde  il  forte. 

A    FILLE    SPERGIURA. 

ODE       X  V  I  l  L 

COnofci  tu  quefV  ombre  ?  il  molle  pafco 
QuerV  è  del  gregge ì  qui  potemmo  un  giorno, 
Qui  t'  increfpava  U  Zefiro  ruggiafco 
Il  crine  adorna. 

Fille, 
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lille,  conofci  ancor  quefta  capanna, 

Che  ne  guardò  dalla  canuta  brina? 
Te  qui  cantai  full'  amorofa  canna 
Del  cor  Regina. 

Vedi  quel  pioppo?  Leggi  infida  amante 

II  carme  incifo  nella  dura  fcorza,  (  i  ) 
Vivi  pioppo  gentil,  deh  mai  ti  fchiante 
U  Euro  la  forza . 

Quando,  Fille,  potrà  volger  fpergiura 

L'  irate  tergo  al  fido  Alcimedonte, 
Stupida  1'  Adda  torcerà  la,,  pura 
Onda  alla  fonte. 

Stupida  indietro  Adda  rivolgi  il  corno, 

Narra  il  mio  duolo  alla  tua  fonte  pura, 
Che  venne  già  della  perfidia  il  giorno, 
Filli  è  fpergiura . 


F  3  AD 


Ci)  Noto  a  tutti  è  il  belliffimo  parto  d'  Ovidio  nell3 
Elegia  di  Enone  a  Paride  :   Il  Rolli   fottìi  di  (cernitore  1« 
traduflè  in  una  fua  Canzone  nel  lib.  V.  di  Tue  Toefie . 
Populus  tjlj  memi  ni ,  fluviali  confiti  Ripa, 
E  fi  in  qua  noftri  liner  a  /cripta  memor . 
Popule  vive  precor,  qua  con  fu  a  margine  Rip# 

Hoc  in  rugo/o  cortice  nomen  babes . 
tym  Paris  Oenone  poterit  fibi  vivere  rapta  \ 

Ad  jontem  Xanti  ver/a  recurret  aqua  : 
Xantbe  retro  propera  ,  verf<cqu?  recurrits  lympb* , 
Suftmet  Ocnonem  defermQe  Paris, 
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AD    IMPORTUNO    FIUME. 
ODE       XIX. 


F 


lume,  che  muggì  di  paluftre  canna 
Il  glauco  crin  velato  arrefta  il  piede, 
Fille  di  quefto  cor  dolce  tiranna 
All'  altra  fponda  fiede .  (  i  ) 


Arrefta  il  corfo,  o  Fiume;  io  già  varcai 
La  placid'  onda:  or  per  difciolte  nevi 
In  fulle  ripe  il  corno  urtando  vai, 
E  '1  pianto  mio  ti  bevi. 

Deh  fé  giammai  per  vaga  Ninfa  arderti , 
Raffrena  il  corfo  impietofito  o  Fiume, 
Anco  gli  algofi  Numi  Amore  ha  defti 
Coli'  infiammate  piume. 

Rapì  Neera  il  Xanto  ,  e  di  Nereo  ^ 

Nel  falfo  impero  traversò  colf  onda 
Per  Aretufa  il  fofpirante  Alfèo 
Alla  Trinacria  fponda. 


Ma 


(i)  Ovidio  nel  Lib.  3.  Amorum.  Eleg.VI.  mi  dai  Idea 
dì  queft'  Ode  ;  Io  non  lo  feguii  nella  moltitudine  de  Ver  fi , 
in  cui  con  efempi  d»  altri  Fiumi  vorrebbe  intenerire  il  Fiu- 
me nemico  del  Ilio  amore  :  Egli  era  (olito  con  una  inge- 
gno-fa facilità  di  fiancare  prima  1  Penfif«  ; 'n"an5l?If™aJ 
donarli.  Porta  V  efempio  d>  Iliaco ,  del  Xanto,  d  Alfeo,  d 
Afòpe,  di  Peneo,  d»  Acheloo,  di  Calidone  ,  del  Nilo ,  e  d 
altri  . 
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Ma  tu  non  m'  odi ,  e  fciolto  all'  ire  il  freno 
Sulle  capanne  rovinofo  fpumi , 
Se  non  per  me,  retta  a  mirare  almeno 
Della  mia  Fille  i  lumi . 


VERSIONE  DELL'  ODE  I.  LIB.  I.  £>'  ORAZIO 
X  X. 

OMio  dolce  foftegno,  ©  mio  decoro 
D'  Atavi  Re  Mecena  alta  propago, 
Tali  vi  fon ,  cui  giova  aver  fui  calle 
Nube  di  polve  Olimpica  raccolta , 
E  colle  ruote  fervide  evitata 
La  lunga  meta  :  al  Ciel  la  nobil  palma 
Gonfi  gli  eftolle:  altri  fé  a  fommi  onori 
La  mobiF  aura  popolar  gli5  innalza, 
Altri  fé  ne  granai  tutte  di  Libia 
Accoglie  T  aje,  e  coli'  incurvo  aratro 
Solca  i  paterni  campi  unqua  all'  Egeo 

Colf  affrico  lottante  il  dorfo  azzurro 

Pallido  nauta  fenderà,  s'  ancora 

A  lui  fi  fchiudan  d'  Attalo  i  tefauri  * 
Ma  quel  Nocchier  eh'  a'  tempeftofi  flutti 

Impallidio,  della  fua  villa  efalta 

L'  ozio,  e  rifa  pur  la  fdrufeita  nave, 

Che  povertade  tolerar  non  puote. 
filtri  d'  antico  MaiTico  ricolme 

Tazze  fpumanti  al  labro-  appretta ,  e  all'  ombra 
F  4  Con- 


X  ucxxvrn   )( 
Confuma  il  di  pretto  a  rufcel  ,  eh'  alletti 
II  rofeido  a  cader  piumato  fonno, 

Cara  è  la  guerra  a  molti,  e  1  romorofo 
Squillar  di  tromba  rauca:  irto  di  brine 
Di  iudor  molle  il  cacciatore  obblia 
La  dolce  fpofa,  o  fé  da  Can  fagace 
Fu  fnidata  la  Cerva,  o  fé  ferece 
Ruppe  marfo  Cinghiai  T  avvolte  reti. 

L'  Edere  premio  delle  dotte  fronti 

A  fempiterni  Dei  me  fanno  eguale; 

Difìinguon  me  dal  bado  volgo  ombrofe 

Tacite  felve,  e  le  leggiere  turbe 

Delle  Ninfe  co'  Satiri  :  mi  porge 

La  Tibia  Euterpe:  alle  mie  man  di  Lesbo 

Arco  tende  Polinnia:  ah  fé  mi  poni 

Fra  Lirici,  le  flette  urto  col  capo. 


VERSIONE  DELL'ODE  Uh  LIB.  I.  & 0KAZ10 

x  x  t 

DEH  fé  la  Cipria  potente  Diva, 
Deh  fé  i  Tindarici  lumi  gemelli 
Propizj  reggami ,  fé  '1  Re  de'  venti 
Fuor  che  1'  Iapiga  gì'  altri  incateni , 
Tu  falvo  all'  Attiche  fpiagge  conduci 
Il  mio  Virgilio  nave  felice. 
A  quegli  Rovere,  e  circa  il  petto 
Stava  acciar  triplice ,  eh'  al  mar  commife 
Primo  la  fragile  carena,  e  a  fcherno 

Ebbe 
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Ebbe  il  Truce  Affrico  coli'  Aquilone 
Sempre  in  battaglia ,  e  le  trifY  Jadi , 
E  quel  dell'  Adria  noto  Signore 
Che  in  pace,  o  in  orrida  procella  il  volge. 
Deh  come  il  gelido  parlò  di  morte 

Deh  come  i  rabidi  moftri  notanti 
Non  fuggi  timido,  come  non  pianfe 
D'  Acrocerannia  su  fcogli  infami? 
Invan  divifero  gli  Dei  le  Terre 
Col  Mare  inofpito ,  fé  T  empie  Navi 
Le  non  varcabili  folcan  Maree; 
Nulla  raffrenaci:  con  mala  frode 
Tolta  all'  Eterea  magion  del  Sole 
Recò  Prometeo  fiamma  nel  mondo; 
Ailor  la  pallida  febbre,  e  le  cure 
Stefer  1'  Imperio:  di  morte  il  corfo 
Pria  lento,  rapido  pofcia  divenne; 
Con  ali  agi'  uomini  non  concedute 
Il  vano  etereo  Dedalo  tratta, 
E  la  ftrada  Ercole  con  gran  iudore 
Aprirli  al  carcere  nero  d'  Averno: 
Nulla  difficile  ci  fembra,  arditi 
Sprezziamo  i  Superi,  né  da  noi  foffrefi, 
Che  mai  le  folgori  Giove  deponga , 


VFK~ 
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VERSIONE  DELL'  ODE  IV.  L1B.  I. 
XXII. 


SCiogliefi  il  Verno  all'  aleggiar  di  Zefiro  j 
E  i  fecchi  legni  in  mar  traggo*  le  macchine , 
Né  '1  fuoco  all'  arator,  né  al  gregge  amabile 
E'  più  la  ftalla:  già  lafciar  le  candide 
Brine  la  terra:  danze  intreccia  Venere 
Dell'  alta  Luna  al  pallido  rifulgere 
Ballan  le  Ninfe  feco,  e  1'  alme  Grazie, 
Che  col  pie  leve  alterno  il  fuolo  battono 
Mentre  i  negri  Ciclopi   il  ferro  verfano. 

Or  giocond'  è  di  min'  Idalio  teflère 

Corona- al  crin ,  e  di  que'  fior,  che  varj 
Schiudonfi  al  Sole  ,  ora  immolare  a  Satiri 
Giova  T  olido  Capro  in   feiva  ombrifera  ; 
Con  piede  egual  batte  la  morte  pallida 
A  miferi  tugur j ,  e  a  torri  Regie. 

Sefto  felice,  lo  fcorrevol  vivere 

Speme  feco  non  vuol  di  lungo  fpazio  : 
Notte  ti  premerà  d'  intorno  orribile, 
Ed  ombra  andrai  nella  magion  degf  Inferi 
Ivi  alfin  giunto  non  potrai  di  MafTico 
L'  ardente  fete  in  larga  tazza  fpegnere, 
Più  non  vedrai  quel  giovinetto  Licida 
Dolce  fiamma,  ed  ardor  di  tutti  i  giovani, 
Che  poi  farallo  dell'  intatte  vergini . 


VER* 
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VERSIONE  DELL'  ODE   V.   LIB.  I. 
XXI  II. 


SOvra  letto  di  rofe  in  erma  parte 
Qual  fì  flrigne  Garzon  &  odor  ftillante? 
Perchè  racconci  il  crin  lindo  fenz  arte 
O  Pirra  amante? 

Oh  quante  volte  fu  tua  fé  mutata 

Sofpirerà  1  Garzon ,  oh  quante  volte 
Vedrà  Pirra  nel  mar  dall'  aura  irata 
V  onde  fconvolte! 

Ch'  or  fé  beato,  e  di  trovar  te  crede  . 

Amabil  fempre,  e  lufmghiera  appieno, 
O  miferi  color,  cui  giura  fede 
L'  inftabil  feno! 

Qjiefta  fagra  Parete  \  e  1  pinto  voto  j 

Moftran,  eh'  a  venti  d'  Ocean  tiranni 
Per  mia  falute  appefi  egro  Piloto 
Umidi  i  panni. 


VER- 


M 


riKsrom  dell*  ode  xv(  ub.  i, 

XXIV. 


Entre  V  ofpita  Elèna  il  molle  Idèo 
Paflor  traggea  fulle  Trojane  Antenne, 
Vaticinando  fui  deftin  Nereo 
De'  venti  in  ozio  raffrenò  le  penne. 


In  mal  punto,  dicea,  rechi  tua  fiamma 
Mifero  a  Tro/a  l  fovra  te  di  fdegno 
La  congiurata  Grecia  arde,  e  s'  infiamma, 
Chi  abbatterà  del  Genitore  il  regno. 

Oh  di  quanto  fudor  grondan  fpumanti 

I  Corridori ,  e  i  Cavalier  !  già  freme 

Palla  fui  Carro  de  deftrier  fumanti 

Coir  Egida,  e  '1  Cimier,  coli  Ire  ertreme. 

Invano  a  Citerea  t'  affidi  o  folle , 

Efulla  Lira  lusinghiera  imbelle 
Citarizzando  effeminato  e  molle 
Verfeggi  colle  Frigie  Donzelle. 

Non  fuggirai  V  alle  fatali ,  e  i  dardi 

D'  Arco  Cretefe  al  dolce  letto  atroce: 
Non  fuggirai  lo  Strepito,  né  i  fguardi 
D'  Ajace  fero  all'  infeguir  veloce, 

Già 


X  XCIU  X 

Già  1!  adultero  crin  su  polve  erti  va  _ 

Ti  ftrifcia:  UlifTe,  Neftore,  ed  il  piede 
Di  Salamin ,  di  Merion  t'  arriva , 
Per  afferrarti  infuna  Diomede. 

Oicchier  non  pigro  il  Marciai  Stendo 
Co'  sbuffanti  Cornipedi  f  incalza  : 
Della  tua  Donna  al  fen  tu  fuggi  anelo , 
EU'  è  per  doglia  difchiomata  e  fcalza . 

Tu  quai  Cervetta,  eh'  all'  oppofta  fponda 

Vide  il  Liipo  d'  un  rio:  feord'  Ella,  il  pale» 
E  '1  Zefir  teme,  che  1'  opaca  fronda 
Scuote  del  bofeo  abitator  fuggiafeo  i 

D1  Ilio  ben  può  la  lagrimevof  ora 

Tardar  lo  fdegno  del  fuperbo  Achilie: 
Ma  pur  verrà  quella  dolente  aurora  , 
la  cui  fovr'  Ilio  itrideran  faville. 


rEKStÒNE  &ELU  ODE  XXllh  LIB.  li 

XX  K 


T 


U  da  me  fuggi  o  Cloe,  come  Cervetta 
Che  la  madre  ricerca  in  cima  al  maflfo,; 
Tem'  Eila  ancor  la  farTurrante  auretta 
Nei  celer  parlò. 


Teme 


)(  xcir  )( 

Teme  fa  felva  fra fcheggi ante  al  vento 

Di  Primavera,  e  la  Lucer ta  ancora; 
Ma  chi  fon'  io,  onde  tu  n'  hai  fpavento? 
Meco  ah  dimora! 

Non  Getulo  Leon ,  Tigre  io  non  fono , 

Non  correr  più  della  tua  madre  in  braccio: 
Matura  all'  Imeneo  prenditi  il  dono 
Del  dolce  laccio. 


NUMERO  DI  PARECCHI  AMORI- 
ODE         XXVI. 


T 


U  Rondin  vaga,  eh1  a  cofìrurti  il  nido 
Nella  ftagion  gioconda 
Vieni  lieta  fra  noi  lafciando  il  lido 
Della  Niliaca  fponda, 


Veh  quanti  nidi  in  fen  mi  tefTe  Amore, 
Un  Amorin  gli  Arali 

Già  vibra,  un  è  nel  gufeio,  un  altro  fuore, 
Quegli  già  batte  Y  ali. 


A  D 


(O  Tratta  dalla  XXXIII.  d'  Ànacreonte. 


X  xcv  X 

AD  UNA  RONDINE  IMPORTUNA,  (i) 

ODE       X  XV  l  X. 


G 


Arruletta  Rondinella 
La  tua  pena  alfin  t'  afpetta; 
Tu  d1  intorno  alla  mia  cella 
Rondinella  garruletta  ? 


Delle  tue  sì  rapid'  ale 

Vò  recidere  le  piume; 
O  la  lingua,  che  sì  vale 
Salutando  il  nuovo  lume. 

Tu  con  effe  o  Rondin  cruda 

Mi  rapidi  il  mio  contento: 
Ah  quel  fogno  mi  deluda, 
Che  fvanì  qual  nebbia  al  vento, 

Ma  tu  cruda  Rondinella 

Giurìa  pena  alfin  n'  attendi , 
Che  Addendo  alla  mia  cella 
Il  tuo  voi  fempre  fofpendi. 


RI- 


(  i  )  Queft'  Ode  è  tratta  dalla  XII.  d'  Anacreonte .  Cre- 
dei ,  che  la  ripetizione  di  minaccia  ,  e  di  pena 
alla  Rondine  accrefcefle  fentimento  ,  onde  quan- 
tunque in  AnacreoHte  non  vi  fia  ,  vi  poli  l  ulti- 
ma Stanza. 


)(  «evi  )( 

RITRATTO  DI  BELLA  NINFA,  (i) 
ODE       X  X  V  I  X  L 

PIngi  la  bella  mia:  nero,  e  Iafcivo 
S'  increfpi  il  crine, 
Tenga  la  fronte  fua  d'  avorio  vivo 
Breve  confine. 

Pon  fotto  gli  archi  di  corvine  ciglia 
Luci  tranquille, 

Venere  ceda>,  e  la  di  Giove  iìglia 
A  tai  pupille. 

Rofa  col  giglio  fulla  rugiadofa 
Gota  fi  veda  , 

Ma  poi  fui  labro  rida  fol  la  rofa 
Del  bacio  preda. 

Pittor  frena  i  color:  ah  baila è  quella: 

Io  la  ravvifo, 

L*  odo ,  dal  labro  la  gentil  favella 

Efce  col  rifo. 


to^LV 


(x)  Dall'Ode  di  Anacreonte  XXVIIL 


)(   XCY1I    ){. 

PER  IL  NOBILE  D.  GIORGIO  ODESCALCHI  \ 
CHE  VESTE  L'  ABITO  DI  C  Rk  S. 

ODE       XXIX. 

TE  Giorgio  invano  gì'  affumati  e  neri 
Volti  allettan  degli  Avi:  invan  di  fpada. 
GV  Ippoliti  (  i  )  guerniti  efultan  fieri 
Per  fanguinofa  rìrada. 

Te  lufrngano  invan  d'  Otone  il  vanto , 

Te  la  Romulea  in/an  pompa  dell' Òftro ,  (»). 
O  V  ondeggiante  Senatorio  ammanto  3 
Tu  fuggi  ratto  al  chioftro. 

All'  un  de'  fianchi  hai  caftità  ritrofa , 

Gh'  all'  arduo  calle  di  virtù  ti  fcorge  ì 
E  r  erma  folitudine  penfofa 
Grande  all'  altro  ti  forge. 

Già  folgorò  foli'  inacceilò  monte 

Il  buon  Pafior  fatto  del  Nume  Tempio; 
Fra  fuoni ,  e  turbe  f  idolatra  fronte  l 
Curvava  il  popol1  empio , 


(  i  )  Ippolito  Capitano  di  Gente  d'  arme  al  fervizio  del 
Re  Filippo  II.  Odefcalco  di  Carlo  Magno. 

(2)  Paolo  Nunzio  in  Ifpagna*  Tornato,  ed  Antonio  Se- 
natori di  Milano. 


)(  xcvm  )( 

E  così  pur  nella  romita  Cella  (  i  ) 

Scefe  lo  Spirto  del  Signor,  ficcomo 
Rabido  vento  eh'  alle  felve  fvella 
L'  onor  d'  annofe  chiome  ; 

Quale  r  auge! ,  che  gV  amorofi  lai 

Spiega  alla  notte  in  fua  eanzon  da  fera* 
Tal  nel  filenzio  tu  ti  volgerai 
Alla  fuperna  Sfera.. 

T  infegneranno  a  fofpirar  per  Dio 

L'  aure  del  Chioftro  nel  notturno  canto  x 
E  1  lamentevol  gemere  del  rio 
Infegneratti  \ì  pianto. 

Il  vigile  Pavor  le  gote  bianco, 

Trepido  il  fen ,  cui  fredda  cura  rode , 
Suir  arche  d'  or  non  fiederatù  al  nane© 
Deplorabil  cuftode, 

I  penfier  mafehi  di  virtù  ,  gF  ardenti 
Dei  cor  trafporti  difdegnofamente 
Sulle  penne  più  rapide  de  venti 
Fuggon  terrena  mente. 

Tu  nel  filenzio  folito  dei  Cielo 

Ad  innalzarti  alle  follanti  Porte 
Non  temerai  delle  meft'  ali  il  gelo, 
Peli'  Angelo  di  morte  • 


PER 


(  i  3  CaP.  2.  ABa  Apoftolorum .  Cap.  2.  V.  z.  &  **&»*$ 
repente  de  Calofonus  tamquam  advenientts  Spirita*  vebementts. 


)(  xcix  )( 

PER  IL  PARTO  DI  S.  A.  R.  L'ARCIDUCHESSA 
MARIA  BEATRICE  D'  ESTE, 


o 


ODE       XXX. 

Della  notte,  e  d'  Èrebo 
Dolce-piumato  figlio, 
O  tu  che  pofì  placido 
Sovra  languente  ciglio, 


Odi  gì'  arguti  numeri 

Dell'  allettante  cetra, 
E  fpiega  i  vanni  rapidi 
Per  r  ampio-e^uabil'  Etra  • 

Pietofo  alfin  deh  vientene 
Amabil  fonno  vieni,. 
Ed  il  Letèo  papavero 
Nella  tua  deftra  tieni* 

Teco  ne  vegna  Morfeo 

Entro  la  regia  fede, 
Ed  il  fìlenzio  vengavi 
Chiufo  nel  feltro  il  piede  : 

Così  fragor  non  turbiti 

La  taciturna  Valle, 

Né  1  dì  vi  piova  Apolline 

Dalle  rofate  fpalle; 


Gì  Ma 


X  t  y  ■ 

Ma  lamentevol  ferpavi 
Sì;  variata  arena 
Di  fiumicello  argenteo 
Ineflìccabil  vena. 

E  fol  da  lunge  mormori 

In  felve  ombro  fé  e  fole 
Sul  Fato  fuo  si  barbaro 
Di  Pandion  la  prole .  (  i  ) 

De'  menzogneri  reflino 

Sogni  T  aeree  forme, 
E  colle  penne  covino 
L'  olmo  d'  averno  informe .  (  a  } 

Solo  i  veraci  muovano 

Sulla  tua  fida  fcorta* 
Deh  con  leggero  fibilo 
Schiudi  la  Cornea  porta  :  (  3  ) 

Ma  tu  già  vieni ,  e  attonito 
Sulle  fuperbe  entrate 
Fermi  il  voi  fatto  timido 
Da  tante  guardie  armate. 


N 


oo 


i 


l]  Vii  UbB.nvi:  in  medio  ram.s  ,   amnofaqm*  brachi* 

VlmlTopac*  ingens  auam  fedem  t™"*™1** 
Vana  tenere  fammi  ,  folnfqme  fmb  ™»'>£*/£%; 
(>\  Virgil.  Smnt  gemina  fammi  porta  quarum i  alter a  fatmr 
U  Cornea,  qu*  veris  fatili  datur  exit»*  umbri*- 


*.*  X 

Non  temer  Dio  parifico 

GÌ'  impavidi  cuftodi; 

L'  ali  a  fpiegar  nel!'  atri© 

Entra,  fragor  non  odi. 

Ma  tu  già  innoltri,  e  in  ordine 
Lunghifììino  fuggenti 
Le  fale  vedi,  e  gli  aurei 
Gran  laqueari  ardenti . 

€iù  vedi  tinte  in  murice 
Coltri  lavor  àe  feri  > 
E  pofi  già  su  turgidi 
Molliffiroi  origlieri. 

Ecco  nel  Regio  Talamo 

Bice  fofpira,  e  geme, 
Ecco  intorno  d'  Infubria 
Aggirar!  la  fpeme; 

Ma  già  frenò  gì'  aneliti , 
La  placida  quiete 
Già  su  Lei  fcoffè  Y  umide 
Penne  bagnate  in  Lete, 

E  in  fuo  pender  già  Morfeo  (  i  ) 
Già  la  dipinge  Madre, 
Ella  alla  prole  volgeri  ; 
Ed  al  Contorte,  e  al  Padre. 


G  3  Ma 


<i)  Ovidio.    Excitat   artificem  fimuiatoremque  figura 
Morpòsa  ..... 


)(  cu  X 

Ma  che  veg£  io?  da  tremulo 
Lume  fon  Y  ombre  rotte', 
Il  fonno  già  ritirafì' 
Alle  Cimmerie  Grotte. 

Vien  la  Dea  cara  ad  Elicle  (  i  ) 
E  già  le  alleggia  il  p©n4©; 
Olezzale  dì  Dittamo 
U  auro  del  crine  biondo. 

E  già  là  Dea  Tahitano 

Colla  profonda  lucè 

Le  torri,  e  '1  bronzo  bdlicci» 

Ignivomo,  feroce; 

Così  pur  tuoni ,  e  *1  livido 

Lafci  fentier  dì  morte 
Ne  '1  fianc©  a  Pin  velivc4# 
Né  fulmini  le  porte. 


VEK- 


(i)  La  Dea  Lucina  aveva  un  Tempio  di  molta  vene- 
razione nella  Città  d'  Elide  :  veniva  coronata  di  Dittamo. 
Prendeva  ai  Parti  .  Vedali  lib.  4..  Mytholog.  Nat.  Comiris 
Cap.  1. 


)(  cui  )( 
VEKSIONÈ   DEL   SALMO   Citi. 

x  k  x  i. 

^  Ciogli  canto  di  lode  al  trio  Signore 
)  Anima  mia:  Signor  grande  tu  fei , 
Ti  cinge  MàefVa:  Luce  ti  falcia:  (i  ) 
Qual  pelle  i  Cieli  diftefidefti  :  a  loro 
Fan  tetto  Y  acque:  in  fulla  gonfia  nube; 
E  fovra  i  vanni  d'  Aqtiilon  fonanti 
Tii  Grande  afcendi:  tuoi  rniniftri  fono 
Le  borrafcofe  in  fen  del  mar  procelle* 
A  cenni  tuoi  freme  la  fiamma,  e'1  monda 
Librarti  tu,  che  ponderando  fta , 
E  quafi  manto  lo  circonda  abifiò; 
L'  onde  fifìfe  faran  filile  montagne , 
Della  tiìà  vóce  miriacciofa  il  fuono 
Le  imbriglia  j  oppur  le  fuga  orribilmente 
Volto  in  timide  crefpe  addietro  il  corfo. 
OVe  mancarli  lor,  s'  innalza  il  colle, 
E  la  valle  fprofonda:  il  mar  frenato 
Non  fpurrierà  fui  tircofcritto  lido 
La  Terra  à  ricoprir  co'  flutti  irrìmenfii 
Tu  nelle  valli  derivarli  i  fonti, 
Tu  '1  loro  umor  per  le  làtèbre  filtri 
Dell'  aretìofe  vifcere  del  Globo, 
Ivi  ìe  belve  fpégneran  la  fete, 
L'  attende  Onagro ,  e  i  variopinti  augelli 

G  4  Fral^ 


(  i  )  S.  Gerolamo  àvea  ragione  di  chiamar  Davide  il 
noftro  Alceo ,  Pindaro ,  Fiacco ,  e  Simonide . 


X  ctf  )(  t 
Fra  le  fcofcefe  roccie  arguti  canti 
In  Tutta  riva  fpiegheran:  con  larga 
Pioggia  del  Cielo  irrigherai  Y  al  perirà- 
Fronte  del  giogo:  fremerà  la  Terra 
Tutta  feconda ,  efca  de  bruii  Y  erbe 
Tu  produci  fui  colle ,  e  ì  vin ,  che  '1  core 
E  '1  pan,  che  Y  uom  fofliene,  e  folio  pingue 
Che  f  allegria  gli  fpande  in  fulla  fronte. 
I  cedri  tu  del  Libano,  e  Y  annofo 
Onor  di  felva  avvivi  il  grato  nido 
Vi  tefleran  gf  augelli ,  ivi  la  prole 
Stara  deli'  aghiron,  che  Rè  faranne, 
Avranno  r  cervi  timidi  su  monte 
Aereo  la  caverna ,  e  1  riccio  irfuta 
Dardeggierà  fovra  petron  ferrigno. 
La  Luna  ei  fèo  per  regolare  il  tempor 
Conobbe  il  Sole  in  ciafcun  giorno  il  fine 
Di  fua  carriera  :  ei  le  tenebre  ofcure 
Creò,  quelle  formar  di  notte  il  ^elo;. 
Le  fere  allor  traverferanno  i  campii 
A  Dio  la  preda  chiederà  ruggendo 
La  prole  del  leon;  ma  fuore  appena 
Dell'  onda  Eoa  fplenderà  Y  aurora, 
Al  patrio  bofco  fuggiran  le  belve 
Allora  Y  uom  su  i  travagliofì  ufficj 
Gronderà  di  fudore,  e  1  Sol  cadendo 
Gli  tergerà  la  rappigliata  fronte. 
Eccelfo  Dio,  che  F  opre  tue  fon  grandi  1 
Tu  ferii  tutto  con  Sovran  Configlio, 
Sovra  il  vafto  del  mare  ondofo  dorfo 
Veleggieran  le  fmifurate  antenne  ; 
La  guizzeranno  col  pieghevol  corpo 
Del  fondo  cieco  abitator  dragoni  ; 

Effì 


)(  cv  X 
Elfi  affettano  il  cibo ,  e  tu  ibi  n'  apri 
La  man,  gli  colmi  di  favor:  fé  volgi 
Altrove  il  ciglio  fi  conturban  tutti , 
Cercar!  la  vita  irìvan ,  tornano  in  polve  , 
E  gli  richiama  all'  efière  feconda 
L'  aura,  che  al  labbro  tuo  foavemente 
Parla  di  vita,  e  di  pietà:  fonante 
Sciogli  canto  immortale  anima  mia 
AI  gran  Signor  j  che  T  opre  fue  fon  grandi  t 

LA    MORTE    DI    ADONE. 
XXXII. 

Piangiamo  Adone ,  aimè  eh'  Adone  è  morto ,  (  i  ) 
Adone  non  è  più:  gli  amor  lo  piangono, 
Dea  di  Citerà  più  non  hai  conforto  ! 
Col  cocente  fofpiro  i  giorni  fpendi  ; 

Sorgi  infelice  in  preda  al  tao  rammarico , 
E  le  velli  al  dolor  limili  prendi  ; 
Non  più  '1  crin  ftilli  d'  odorofi  unguenti , 

Ma  non  colto  fen'  erri,  e  il  feno  fquarciatì 
E  filila  in  pianto  i  begli  occhi  lucenti , 

Pian- 


(i)  Mofco  Siracusano  è  V  Autore  dell'  Idillio  fulla  mor- 
te d'  Adone  ,  eh'  io  parafrafai  troncando  alcune  ripetizioni . 
Viflfe  quefto  valente  Poeta  a  tempi  di  Tolomeo  Filometore; 
poco  criticamente  alcuni  il  confondono  con  Teocrito  :  Ve- 
dati, il  Tomo  I.  dell'  eruditismo  Tirabofchi  nell'  Opera  in- 
tolata  Storia  della  Letteratura  Italiana,  pag.  59.  do.  Il  Sig* 
Fontanelle  ardi  antiporte  Mo#co  a  Teocrito. 


*  X  evi  i 

Piangiamo  Adon:  i  metti  Amor  Io  piangono j 
E  T  armi  per  lui  fol  ponènti  infrangono. 

Ferito  là  fui  colle  appena  appena 

Refpira  ancor:  il  vivo  fangué  imporpora 
Que'  candidi  liguttri  in  larga  vena» 

Urlangli  pretto  i  cani  in  voce  metta, 

StahgLi  intorno  le  Naiadi  piangendolo, 
E  le  Driadi  Dee  della  fofetta* 

Vener  non  più  fi  ticonofee  al  volto, 

Nuda  il  pie  i  gonfia  gì'  occhi  )  il  manto  lacera1  ,• 
Porta  T  alto  dolore  in  fronte  fcolto . 

L*  alabattriho  pie  pungongli  :  dumi, 

Del  Divin  fangue  1'  erbe  i  fior  ri  tingono, 
E  languono  al  languir  di  que'  bei  lumi. 

Rifuonano  le  fejve ,  e  le  più  cupe 

Valli  j  e  rifpondon  rauchi  ai  fotti  gemiti 
GÌ'  argentei  figli  dell'  aerea  rupe . 

Vener  fui  moribondo  i  bracci  (tènde, 

E  grida  anco  uri  momento  Adone  fvegiiatu 
Vener  da  te  iin  fofpir'  ancora  attende; 

Quetto  mi  fia  del  tuo  core  un  pegno , 

Poiché  tu  fuggi  aimèj  tu  fuggi  mifero 
Alle  contrade  dell'  inferno  Regno . 

Io  Dea  pur  vivo:  né  feguir  ti  polio, 

Ricevi  1'  amor  mio  bella  Profer  pitia  ,• 
Lo  Spfcfo  mio  del  fuo  mortai  già  feoiTò. 

Non  più  col  pianto  o  Diva  i  rai  deforma, 
Funebre  Ietto  al  tuo  Con  forte  eretteli  * 
Ancor  freddo  e  gentil,  par  che  fol  dorma. 

Stendali  fopra  la  fuperba  coltre 

Del  Toro  nuzial,  fparganfi  i  balfami; 
Poi  che  è  morto  il  tuo  ben,  che  fervon  oltre  ? 

Sulla 


)(   cvii  )( 

Sulla  porpora  ftefo.  Adon  fi  vede, 

Degl1  amori  i  fìnghiózzi  interotti  odorili, 
Quel  luogo  è  del  dolor  fatto  la  fede. 

Recide  un  amor  in  la  chioma  vaga  ■ 

Altri  ì  rai  chino  reca  in  bacìi'  aureo 
Onda  odorofa  per  lavar  la  piaga. 

Un  col  ventò  rinfrefcalo  dell'  ale, 

Un  fiori  fparge  j  altri  il  bel  cinto  slegagli * 
Spèzza  altri  irato  Y  invincibil  firale . 

"Viene  Imenèo  nel  Tempio,  e  1  mutuo  rompe 
Serto  d'  Amore:  il  fagro  fuoco  ammorzali, 
E  '1  ripetuto  fofpirar  prorompe 
Piangiamo  Adon:  metti  gli  amor  Io  piangono, 
£  1'  armi  per  lui  fol  poflenti  infrangonu. 


L  I- 


LIBRO    IIL 
LE       OMBRE 

VERSIONE  DEL  LIBRO  XI. 
DELL'  ODISSEA  D'  ©MERO 

E      I      TITANI 

VERSIONE  TRATTA  DALLA  TEOGONIA 
DI  ESIODO 

Jstec  converti  ut  inferpres  ?  fedfónttntiis  iifdcm, 
&  earum  formi*  ,  tamqu&m  figuris  <vcrbis  ad 
confuetudinem  apiU .   Cicer.  de  Opt.  Gea.  Orat. 


Hmc  nema  in  magni*,  [ublìmitate ,  in  pawis  prò-» 
prietate  fuperaverit  ,  idem  latm  ,  ac  prejfus , 
jucundus  ,  0*  gravis  ,  tur*  copia  ,  tum  brevi-* 
tate  mirabili*  ,     Qiiintilian. 


L£    O  M  B  R  E.c) 


POi  y  che  giunfimo  al  Lido ,  ed  alla  Nave 
Trafilino  il  pin  nell'  onde  vaile ,  e  in  alto 
Del  negro  legno  l'  arbore,  e  le  vele 
Alzammo,  e  gì'  agni  ricevemmo  drento, 
Indi  dolenti*",  e  lagrime  fpargendo  $> 

Entrammo;  allor  la  veneranda  Circe 
Dea  chiomi  -  bella  un  favorevol  vento 
Spirò  al  navil  dalla  cerulea  prora 
Empitor  delle  vele,  e  noi  coli'  armi 
In  ordine  fchierate  fedevamo,  io, 

Reggeaci  il  vento ,  e  '1  buon  nocchier  nel  calle . 
Le  vele  intanto  al  fendere  dell'  onde 

Per  tutto  il  di  fi  rigonfiar:  morendo 
Giù  cadde  il  Sole,  e  colle  penne  ibfche 
T^otte  coprì  la  via:  ma  già  la  nave  15. 

Giungeva  al  fin  dell'  Ocèan  profondo  : 
Degl'  uomini  Cimmerj  ivi  è  la  fchiatta  (  b  ) 

Da 


(*) 


Dopo  aver  incominciata  quefta  verfione  nello  fcor- 
rere  i  manofcritti  di  Benedetto  Giovio  m*  avenni 
nella  latina  in  efametri  da  lui  comporta  :  Io  penfo 
all'  edizione  della  medefima  unitamente  ad  altre 
Opere  di  quefto  mio  Antenato ,  nella  raccolta  delle 
quali  emmi  di  non  poco  ajuto  la  gentilezza  ,  e  la 
cognizione  dell*  ornatiffimo  Cavaliere  Don  Fulvio 
Tridi  di  me  non  meno  amantiflìmo  ,  che  delle  an- 
tichità. 
(£)  Popoli  pretto  al  luogo,  ove  collocava^  la  difceraall' 
Inferno:  Seondo  il  Bochart  fortirono  il  nome  del- 
la voce  Cimrira  che  lignifica  la  nerezza  delle  tenebre. 


)(  cxh  )( 

fea  nebbia ,  e  da  caligine  coperta 

Nella  trilla  Cittade:  il  Sol  lucente 

Cola  non  vibra  a  riguardarla  lift  raggio,        io* 

O  s'  al  Cielo  flellifero  rimonti , 

O  fé  dal  Ciel  rivolgali  alla  Terra , 

Ma  tetra  notte  regna  :  ivi  pofammo , 

E  fuor  r  agnelìa  coi  monton  traemmo  ; 

Indi  al  mar  pretto  pervenimmo  al  loco         2j» 

Indicato  da  Circe,  ove  le  vittime 

Euriloco  teneva ,  e  Perimede . 

10  colla  fpada  trattami  dal  fianco 
Una  fotta  fcavai ,  che  d'  ogni  lato 

Era  un  cubito  larga:  intorno  ad  erta  3°« 

Ad  ambe  man  fpargeva  fagrifizj , 
E  prima  mei  con  acqua  mifto,  e  poi 
Dolce  odorato  vino,  e  per  terz1  acqua 
Con  candida  farina ,  e  affai  pregava 
Gf  aerei  eftinti ,  e  al  mio  ritorno  in  Itaca    %i* 
Una  giovenca  iterile,  e  di  doni 
Lor  prommetteva  carica  una  pira  : 
Ma  per  Tirefia  poi  dì  negro  vello- 
Onor  -del  gregge  un  cozzatof  montone. 
jPofcia ,  che  i  morti  fupplicai  con  voti ,  4°* 

E  con  fervide  preci  il  ferro  ftrinfi, 
E  T  agnelle  fcannai  fovra  la  fotta , 

11  fangue  atro  fcorrea  :  ma  già  dall'  Èrebo  (  e  ) 
L'  alme  fi  congregava  degf  eftinti , 

Celibi,  e  fpofe,  ed  infelici  vecchi,  4*« 

E 


(O  Virgil.  lib.  IV.  Geòrgie.  \$mbrz  ibant  ttnues  ,  fimu- 
lucra que  luce  carentum 
%ìagnanimnm  Heroum  ,  pueri ,  innuptcque  pnelU  5 
Impofitique  togis  juver.es  ante  ora  parentum . 


X  c*m  X 

E  tenerelle  vergini  nel  core 
Pur  or  trafitte  di  dolor  recente, 
E  molti  ancor  nelle  feroci  pugne 
D'  afta,  ferrata  ancifi  Eroi ,  che  carchi 
Erano  d'  armi  lacere  ,  e  fanguigne ,  50. 

E  tutti  infieme  erravano  qua  >  e  la 
Affollandofi  in  giro  della  fofTa 
Con  immane  clamor:  pallida  tema 
M'  avvinte  il  fen:  pur  confortando  allora 
I  miei  compagni  comandai,  che  1!  agne       55. 
Abbroftiflero  tofto  in   fulla  fiamma 
Morte  dal  ferro,  e  difclogliefler  voti 
A  Pluton  forte >  a  Proferpina  orrenda. 
Io  mi  fedea  col  ferro  al  fianco  fìretto, 

E  con  quel  lunge  dal  fànguigno  margo  60. 

Tenea  le  tefte  de'  morti  caduche, 
Finché  pur  1'  alma  del  Teban  Profeta 
AvefXì  confultataì  ed  ecco  intanto 
Venne  Io  fpirito  d'  Elpenor  compagno; 
Egli  non  anco  fotto  V  ampia  terra  6$. 

Giacea  fepolto ,  e  noi  le  membra  fredde 
■  Nelle  ftanze  di  Circe  aveam  lafciate 
Senza  pianto,  e  fenz'  urna,  che  maggiore 
Cura  né  ftrinfe  allor;  pianfi  in  vederlo  > 
E  mi  commoffi  ,  e  con  alate  voci  70. 

Così  gii  diffi:  Elpenore  nel  fofco  (d)     ' 
Aer  come  venirli  >  e  come  prima 
Qui  tu  giungerli ,  eh'  io  col  negro  Pino  ? 

H  O 


(i)  Non  è  troppo  lodabile,  che  Omero  fcherzevolmente 
ponga  in  bocca  di  Uliflè  quefta  facezia  ,  checche 
né  dica  la  dottitfima  Dacier ',  maffime  fé  rifletta- 
fi,  che  Ulifle  avea  pianto  in  vedere  Elpenore. 


)(  cxiv   )( 
O  generofo  di  Laerte  figlio 
Buon  ConfigHere  UlhTe,  egli  rifpofe  7J. 

A  mie  parole  fofpirando ,  il  Fato 
Del  rio  Demone,  e  1  troppo  vin  m'  ofTefe,, 
Che'neir  albergo  dormendo  di  Circe 
Non  avvertii ,  quando  dal  fonno  io  forfi , 
Ch'  ir  dovea  volto  per  la  lunga  fcala,  8o* 

E  caddi  sì,  eh'  il  collo  roppi,  e  1  capo, 
Ove  T  uno  congiungefi  coli'  altro, 
E  1'  alma  torlo  all'  Èrebo  volò  : 
Or'  io  te  prego  per  color  che  vita 
Da  te  riceveranno,  e  per  la  moglie,  8j* 

E  per  il  padre,  che  fanciul  nutritti, 
E  per  il  tuo  Telemaco,  che  in  Itaca 
Unico  abbandonarli ,  or'  io  te  prego , 
Che  bene  io  so ,  eh1  approderai  fecuro 
Dal  merlo  albergo  di  Platon  partendo  90. 

Col  tuo  navil  nell'  ondi  -  cinta  Aèa. 
Ivi  dì  me  fovvengati  o  Signore, 
Né  fenz  urna  mi  lafcia ,  o  fenza  pianto , 
Se  non  vuoi,  che  fdegnata  Ombra  ti  fia , 
Ma  coli'  armi  m'  abbruccia,  e  nobil  tomba  95. 
M'  innalza  tu  del  mar  canuto  in  riva  : 
Tomba  d'  uomo  infelice ,  e  '1  nome  mio 
Lunge  ai  venturi  fecali  rifuoni . 
Quello  a  me  compi ,  e  fui  fepolcfo  figgi 
Quel  remo,  end' io  fendea  vivendo i flutti .  io®. 
Ei  difìfc,  io  gli  rifpofi:  ahi  sfortunato 
.Dolce  emmi  il  compiacerti:  in  cotal  guifa 
Alternavam  le  flebili  parole 
Sedendo ,  ed  io  fui  fangue  il  ferro  "avea , 
Ma  d'  altra  parte  del  compagno  mio  JOJ. 

;  Sommormorava  gorgogliate  voci 


)(  cxv  )( 
Il  fimolacro:  indi  Io  fpirto  apparve 
Della  defunta  mia  madre  Antidea 
Del   magnanimo  Autolieo  figliuola , 
Ch'  i'  lafciai  viva,  allor  che  voli!  ai  muri  irò. 
Di  Troja  fagra  il  paflo:  a  quella  vifta 
Pianfì,  turbaimì,  ed  abbenchè  dolente 
Pria  di  Tirella  abbeverarli  al  fangue 
Non  le  conceffi  :  ed  ecco  del  Tebano  (e) 
L' Ombra  mi  forfè  incontro  :  avèa  Io  feettra  11;. 
Nella  man  regia,  e  mi  conobbe  appena 
Che  sì  parlò:  perchè  lafciafli  il  rofeo 
Lume  del  Sol,  perchè  venirli  o  mifero 

Dell'  Ombre  vane  al  circolo  inamabile  ? 

Ma  dalla  folTa  ornai  lontano  muoviti,        .110. 

E  ritirane  il  ferro,  ond'  k>  mi  fazj, 

E  profetizzi  :  ei  dille ,..  ed  io  rSjp ofì 
La  di  chiovi  -  d'  argento  ornata  fpada 

Nella  guaina:  Egli  forbito  il  negro 

Sangue  così  parlava,  egregio  Vate  i%$* 

Tu  cerchi  il  tuo  ritorno  o  Laerziade, 

Duro  T  avrai  „  che  fovra  te  il  Nettunnio 

Sdegno  traggefìi  in  acciecargli  un  figlio. 

Pur  dopo  lunghi  affanni ,,  error  gravitimi ,. 

Arriverai,  fé  de'  compagni  improvidi ,        130. 

Se  di  te  iteiTo  frenerai  le  voglie . 

Quando  approdato  al  lido  di  Trinacria ,, 

E.  i  buoi  pafeenti,  e  le  vellute  pecore 

Ha  Va- 


CO  Tirefìa  Re,  e  Profeta  .  Si  di  lui  nelle  Metamorfolì 
d'  Ovidio  al  iibroIIf.fi  ha,  che  foffe  aceiecatoda 
Giunone,  e  che  da  Giove  ottenere  il  lume  profe- 
tico.       ¥ro  lumine  adempto 
Scire  futura  dedìt ,  poenamque  levavit  bonore. 


Vedrai  del  Sol,  che  tutt/afcolta  ,  e  penetri,    • 
Lafciale  illefe,  che  fé  in  ette  oltraggio        13** 
Folle  al  Dio  rechi ,  allor  predico  eccidj 
Alla  nave ,  ai  compagni ,  e  benché  incolume 
Tu  giunga  al  fin ,  fovra  à"  altrui  naviglio 
E  perduti  i  compagni  arriverai  * 
In  tua  regia  magion  vomini  alteri  140. 

Confumeran  le  tue  (bftanze ,  e  '1  cafto 
Letto  invano  con  doni ,  e  con  parole 
Tenteran  della  tua  moglie  divina. 
Ma  poi,  che  i  Proci  entro  V  albergo  avrai 
O  con  inganno,  o  con  aperta  Forza  14^ 

Spenti  del  tutto,  il  fabrefatto  remo 
Pendi ,  e  vanne  a  color ,  che  non  col  fale 
Condifcon  le  vivande,  e  non  conofcono 
Il  fremito  marino,  o  i  gran  navili 
Dalle  vermiglie  prore ,  o  i  remi ,  eh1  ale    1 50. 
Son  delle  navi:  or'  io  darotti  un  fegno, 
Che  ti  fia  chiaro:  un  paflàgger  vedrai ,  (/) 
Che  ti  dira,  eh'  air  omer  tieni  un  vaglio, 
Allora  ai  fuol  tu  figgi  il  remo ,  e  feiogii 
Al  Re  Nettuno  un  fagrifizio  maglio  155- 

D1  un  montone  ,  e  d' un  tauro ,  e  d' un  gran  verro 
Duce  al  gregge,  e  marito:  indi  ritorna 
Alle  tue  cafe  ,  e  in  cento  altari  fcanna 
Vittime  cento  agi'  immortali  Dei 
In  quella  guifa,  che  più  a  lor  convienfl .    160, 
A  te  verrà  dal  mar  morte  benigna  * 
Stanco  già  d'  anni ,  e  d'  ogni  intorno  avrai 

Genti 


(/)  I!  Baccelli  nella   fa*   verfìone  dell'  Odi/Tea   a   con- 

trafenfo  fcrtfle ,  quando  incontrerai  un  pellegrino 
con  un  vaglio  in  collo. 


)(■  cxvn  X 
Genti  beate ,  e  quel ,  eh1  io  dico ,  è  il  vero . 
Ei  difìe ,  ed  io  rifpofi  :  io  fo  Tirefia 
Che  il  CieljComeaLui  piacque,ha  ciò  difpofk>,r  6y» 
Ma  deh  tu  dimmi  il  ver:  l'alma  vegg'  io 
Della  mia  genitrice;:  ella  dolente, 
E  preflò  al  fangue  ftafiì  taciturna, 
Né  mi  degna  d'  un  guardo ,  o  d'  una  voce . 
Deh  dimmi ,  o  Re,  Cornelia  mi  conofea .  170, 
Il  Teban  mi  rifpofe:  UliflTe  quelle  (g) 
Ombre,  che  '1  fangue  gufteran,  con  teco 
Parleranno  del  ver,  ma  quelle  poi 
Cui  tu  crudele  la  nera  bevanda 
Impedirai,  ti  volgeranno  il  tergo:  175. 

Ciò  detto  fparve  di  Tirefia  V  Ombra» 
Io  fermo  mi  rifletti ,  e  allor  la  madre 
Avvicinoffi  ,  e  bebbe  il  fangue,  e  tolto 
Mi  riconobbe ,  e  di  materno  affetto 
Volfe  a  me  Iagrimando  alate  voci.  1X0, 

O  figlio  mio  come  venirli  vivo 
Neil'  ofeura  caligine  di  morte? 
Come  pa (Tarli  I'  onde  gravi ,  e  i  fiumi 
Gonfj  d'  orgoglio,  e  1'  Oceano  immenfo? 
Vieni  forfè  da  Troja  colla  nave,  185» 

E  coi  compagni  lungamente  errando? 
Itaca  tua  vederli ,  e  la  conforte  ? 
Madre  mia ,  gii  rifpofi ,  nell'  inferna 
Sede  di  Pluto  mi   fofpinfe  il  Fato 
Per  tor  configlio  dal  Teban  Profeta:  1,90. 

Non  ancora  V  Acaja ,  e  non  pur  anco 

H  3  Toc- 


(#)  Omero  pare,  che  fi  feordi  ,  che  Tirefia  ,  ed  Elpe- 
nore  anno  riconcimo  Uliffe  fenzabere  il  fangue. 


)(  cxvni  )( 
Toccai  la  patria  terra  :  errando  Tempre 
Ho  continui  difaftri  da  quel  giorno, 
Che  il  prode  Agamenon  feguj  nel  campo- 
Per  combatter  contr1  Ilio  atto -ai  deflrieri .  i$J. 
Ma  deh  tu  dimmi ,  qual  deftin  recotti 
Il  ferreo  fonno  della  morte?  forfè 
Con  mite  firal  Diana,  o  lungo  morbo? 
Dimmi,  e  del  caro  padre  ,  e  del  figliuolo 
Ch'  abbandonai  :  conferva  ei  forfè  ancora    *-oo» 
La  dignità  del  padre,  ovver  rapilla 
Qualche  fìranier?  hanno  fperanza  ancora 
Del  mio  ritorno  ?  o  Genitrice  dammi 
Novella  di  Penelope,  e  mi  narra 
li  confìglio  di  lei  :  vive  Ella  infieme  105. 

Col  figlio  fuo  ferbando  il  tutto  j  ovvero 
Regat  Toro  falì  fpdfa  d1  altrui? 
La  venerabil  madre  mia  rifpofe: 
Figlio,  la  tua  Penelope  colf  alma 
A  foffrir  pronta  in  tua  magion  dimora,"     2-10* 
Infelici  le  notti ,  e  ì  giorni  fempre 
La  confumano  in  lagrime  >  e  in  fofpiri  ; 
Alcun  non  v  è  che  tolga  à  forza  il  frutto 
Dell'  amor  tuo  >  del  tuo  potere  :  il  figlio 
Dirigge  in  pace,  e  convivando  i  cibi  i*J. 

Difpenfa,  e  i  gradi,  come  a  Re  conviene; 
Ma  '1  padre  tuo  ftafìfene  in  villa ,  e  mai 
Rivolge  il  piede  alia  Citta:  non  piume 
Morbidamente  fprimacciate,  o  letti 
Le  membra  latte  a  riftorare  egf  ufa,  2*0. 

Noi  copron  ricche  coltri,  ma  nel  verno 
Giace  quafi  mancipio  al  cener  prerTo, 
E  contro  il  gel  della  ftagion  fi  vela 
Di  panni  vili,  e  fquarciati  d'  intorno, 


)(  cxix  X  . 
E  iieir  eftate>  e  nel  pomofo  autunno         lif4 
A  lui  fi  forma  un  talamo  di  fronde, 
Ivi  giace  dolente,  e  fempre  accrefce 
L'  amaro  duo!  fui  tuo  deftin  penfando^ 
E  già  grave  di  luftri  >  a  luì  fui  tergo 
Siede  vecchiaja:  io  pur  cosi  perj ,  ìjo. 

Ne.  già  Diana  co'  fuoi  ftrali ,  o  morbo 
Con  velen  fordo  mi  rapi  la  vita  ,  ^ 
Ma  di  te  cura,  e  defiderio,  o  figlio 
Mi  cacciò  nella  tomba:  ella  sì  difTe* 
Io  compunto  d' amore%ad  ambe  mani  (b)  ì3l» 
Me  le  avventai  per  abbracciarla  al  collo, 
E  tre  volte  cercandola  altrettante 
Me  né  tornai  con  ìe  man  vuote  al  petto  > 
Che  mi  sfuggì  quafi  lev'  ombra,  o  fogno, 
E  mi  s1  accrebbe  allor  nel  fen  la  doglia  >    M°* 
E  madre  mia ,  le  dirti ,  ah  che  non  rerìi 
Con  dolce  abbracciamento  a  confoìarmi 
Anco  in  quefte  di  morte  orride  fedi? 
Forfè  la  Dea  d'  a  verno  a  me  prefenta 
Un  vuoto  fìmolacro,  acciò  più  gema,        i$h 
E  mi  sfoghi  in  lamenti?  io  dirli,  e  tofto 
La  venerabil  madre  mia  rifpofe, 
Ah  più  degf  altri  o  sfortunato  figlio, 
Proferpina  figliuola  del  Tonante 
Non  già  t'  inganna,  de'  mortali  è  quefta    250. 
La  dura  legge  >  alioì*  che  fon  difciolti 

H  4  £à 


(k)  Virgilio  nel  libro  2.  dell'  Eneide  ha  nobil  meri  te  tra- 
dotti quefti  verfi  d*  Omero  adattandoli  ad  Enea 
defiderofo  d*  abbracciare  V  Ombra  di  Creufa >  onde 
durai  fatica  a  rendere  in  parte  i  miei  di  verfi  da 
quelli  del  Còmmetidator  Annibale  Caro. 


X  cxx  )( 
Da  nervofa  compagine ,  e  dall'  olla , 
Cui  della  fiamma  1'  impeto  confuma , 
Ma  fen  vola  Ieviflìma  full'  ale 
L'alma,  qual  fogno:  or  figlio  mio  tu  vanne  i$f. 
Ratto  al  lume  del  Sole ,  e  ti  fov venga 
Alla  tua  moglie  di  ridire  il  tutto; 
Così  detto ,  e  rifpofio  fu  da  noi  : 
Intanto  molte  donne  avanti  ferfi , 
Ch'  oltre  fpinfe  Proferpina  dall'   Èrebo,      26©. 
Quante  fur  figlie ,  o  d'  altri  Eroi  conforti . 
Elle  frequenti  circa*!  fangue  nero 
Radunava!!  infieme,  ed  io  penfava, 
Come  poterli,  interrogarle  tutte, 
E  mi  parve  il  miglior,  che  il  ferro  acuto  205, 
Mi  traggefii  dal  fianco ,  e  ad  una  ad  una 
Lor  lafciafìì  guftar  quella  bevanda. 
Intanto  approfììmavanfi ,  e  ciafcuna 
Mi  narrava  fua  fchiatta ,  ed  io  con  tutte 
Pur  favellava:  in  pria  m'  apparve  Tiro      270. 
Da  nobil  padre  nata ,  e  mi  dicea 
Eflèr  la  figlia  di  Salmoneo  il  faggio ,  (  i) 
E  moglie  di  Cretèo,  che  nacque  d'  Eolo: 
Quefia  T  Enipeo  (  /  )  divin  fiume  amava , 
Che  d'ogni  altro  più  vago  i  campi  fcorre,  275. 
Ed  ella  fperTo  in  riva  fé  ne  giacque 
Delle  fue  lucid'  onde:  ivi  Nettunno 
Cingitor  della  Terra  fi  nafcofe, 
E  fulla  fponda  vorticofa  il  volto 

Prefe 


£i)  Quell'Epiteto  moftra,  che  la  Favola  dell'Empietà 
di  Salmoneo  è  pofteriore  ad  Omero. 

(O  Chi  pone  pretto  ad  Elide  V  Enipèo  fuddetto,  ehi 
lo  crede  quello 3  che  fcorre  per  la  Te/Taglia, 


Prefe  del  fiume:  intorno  a  lui  s'  alzaro      2,5®, 
Di  monte  a  foggia  porporini  flutti 
Curvati  in  arco,  e  la  mortai  donzella 
Celarono  col  Nume:  egli  fciogliendo 
La  Zona  verginal  dolce  le  infufe 
Provido  fonno,  e  le  toccò  la  mano,  *&5r 

E  chiamolla  per  nome ,  e  sì  le  ditte  : 
Pofcia ,  che  1?  amorofa  opra  ebbe  fine , 
Ben  dei  donna  pregiarti ,  ed  eflfer  lieta 
Dell'  amor  mio,  che  fui  compir  dell'  anno 
Leggiadri  figli  £  efciran  dall1  alvo,  *9°* 

Che  giammai  fono  de  celefti  vani 

I  giacimenti:  ora  in  nutrirli  cura 
Porre  greve  non  fiati ,  e  nel  tuo  tett® 
Non  palefa  il  mio  nome,  e  ti  rammenta, 
Ch'  io  fon  Nettuno  fcuotitor  dei  mondo.  -*91* 
Cosi  diceva,  e  fotto  ai  gorghi  azzurri 

II  Dio  celoffi:  Ella  già  pregna  a  tempo 
Neieo  pi-odufle,  e  Pelia,  che  di  Giove 
Forti  miniftri  fur:  Pelia  d'  armenti 

Ricco  in  Jolco  il  feggio  fuo  tenea,  300- 

L'  altro  T  avea  nella  fabbiofa  Pylo. 

Altri  figli  anco  di  Cretèo  fuo  fpofò 

Diede  in  luce  la  bella ,  Efon ,  Ferete , 

Amitaon ,  eh'  in  agitar  Cavalli , 

Diletto  avea:  dopo  cortei  vid1  io  ti0)9 

Antiope  d'  Afopo ,  che  fuperba 

Era  d'  aver  nelle  braccia  di  Giove 

Amor  guftato,  e  partorì  due  figli 

L'  un  Zeto ,  Anfion  Y  altro ,  che  di  Tebe 

Per  fette  porte  altera  il  giro  cinfero  3IO« 

Di  sfidanti  le  nubi  aeree  torri,    • 

Mentre  fenz'  efTe  non  avrian  potuto 

Tebe 


X  patii  X 

•  lebe  immenfa  abitar,  benché  guerrieri» 
Indi  dopo  cortei  la  bella  Almena 
Vidi,  che  fpofa  fu  d'  Anfitrione >  315, 

E  allor  che  giacque  col  Tonante  mi/la 
Da  lei  vita  ebbe  il  vincitor  dì  Lerna, 
Chr  ebbe  cor  di  Leon  ì  Megara  vidi 
Di  Creonte  magnanimo  figliuola* 
Che  con  Ercole  invitto  fi  congiunfe:  320» 

Pofcia  la  madre  d5  Edipo  infelice 
M1  apparve  la  meftiflima  Epìcata  >  (  b»  ) 
Che  '1  grave  fallo  per  error  commife 
Di  congiungerfì  al  figlio ,  e  quefi  ì  *  ancifo 
Il  proprio  genitor,  dormìo  con  effa ,  Jif. 

Ma  T  error  tofto  divolgaro  i  Numi  , 
Edipo^  avendo  affai  travagli ,  al  trono 
Montò  dì  Cadmo  degli  Dei  pel  fato* 
Ed^  ella  difperata  con  un  laccio 
Finì  la  vita*  e  dell' ofcuro  Inferno  330» 

La  rinferrò  t  irremeabil  porta, 
Ma  non  già  dentro  vi  rertar  gì'  affanni, 
Ch'  ella  un'  Erinni  al  figlio  fuo  divenne. 
La  béllifTì  ma  Clori  innanzi  il  piede 

Tratte  dappoi,  che  di  Nelèo  fu  moglie,    %%$. 
Cui  fìrinfe  amor  delle  fue  forme  care, 
Onde  gran  doni  le  offerì  :  fu  quella 
X7  ultima  figlia  d'  Anfion  Jafida, 
E  tenne  impero  in  Orcomen  Minejo* 
Ed  in  Pylo  Nelèo*  cui  la  fua  Glori  340. 

Die 


(»0  Epicafta,  o  fia  Óiocafta.  Sovra  quello  foggetto  So- 
focle compofe  lina  belliflìma  Tragedia,  e  con  for- 
tuna ritoccò  quefto  argomento  il  Signor  di  Vol- 
taire grande  ornamento  del  Teatro  Francefè. 


)(  cxxni  )( 
Die  figli  intigni  Neftore,  e  Cleromio„ 
E 'I  terzo  fu  Bericlimen  magnanimo, 
Ed  oltre  a  quelli  generò  cortei 
Pero ,  che  fu  prodigio  di  beltade  : 
Chiedeanla  tutti:  ma  Nelèo  non  volle        345. 
•     Darla  ad  alcun  ,  che  non  fofs-  atto  in  pria 
A  trar  fuor  di  Filace  le  giovenche 
Di  negro  manto,  e  fpaziofa  fronte; 
Traile  unico  promife  il  gran  Profeta  ,  (  n  ) 
Ma  frenollo  il  dettino,  e  i  crudi  nodi,       3/0. 
E  i  villani  bifolchi:  alfin  compito 
L'  anno,  e  rivolti  i  dì,  venne  in  ciel  l'ora, 
In  cui  da  lacci  del  poiTènte  Ificlo 
Non  menzognero  1'  indovin  fu  fciolto . 
E  \  voler  dei  gran  Giove  ebbe  ilfuofine.,  355. 
Leda  moglie  di  Tindaro  poi  vidi, 

Crf  ebbe  da  lui  due  generofì  figli 

Caftore  domator  di  buon  corfieri , 

E  Polluce  famofo  oprando  il  pugno. 

Quefti  entra mbo  ritien  vivi  la  Terra  360. 

Che  vicendevolmente  oggi  T  un  vive. 

E  T  altro  muor,  come  il  poter  di  Giove 

Vuol  che  gli  eguaglia  ai  fommi  Dei  :  dop'  eflà- 

Dv  Aloèo  la  fpofa  I  rimi  dea 

Scorti  per  cui  Nettunno  arfe,  e  di  lei        365. 

Ebbe  due  chiari  figli,  ancor'  che  i  giorni 

TeflèMe  Goto  a  lor  di  corro  ftame, 

Il  famofo  Efiaite ,  Eto  il  divino , 

Che  di  ftatura  altifììma  la-  Terra    ; 

Dopo 

C»  )  La  Dacier  nomina  in  quetfo  luogo  Mèlàmpo  ,  che 
non  f\  trova  nel  Greco ,  e  ferve  a  nichiarare  il  Tefìo: 
parecchi  "Traduttori  hanno  oscuramente  refo<  que- 
llo pattò. 
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Dopo  il  vago,  e  bellirTimo  Orione     .  370 

Nutrì  d'  ogn'  altro  più  leggiadri ,  e  vaghi , 

Di  nov'  anni  eran  queiti,  e  nove  fpanne 

Avean  gì'  omeri  larghi,  e  largo  il  petto, 

Era  1'  altezza  lor  di  braccia  nove,  (0) 

Ma  d'  orgoglio  ripieni  empia  battaglia         37; 

Minacciavano  al  Cielo ,.  e  impor  tentare* 

L  offa  all'  Olimpo,  e  a  lui  Pelia  felvaggio, 

Onde  piana  la  via  fotte  del  Cielo; 

Se  in  lor  fermo  il  vigor  i'  etade  ave/Te 

Avrian  compita  V  arditifììm'  opra, 

Ma  il  figlio  del  gran  Giove,  e  di  Latona  380. 

Dal  crin  crefpo  -  dorato  entrambi  ancife; 

Anzi  che  lor  dell'  età  prima  il  fiore 

E  le  labbra  fpuntando  ornafìTe ,  e  '1  mento, 

Vedea  Fedra  con  Proci,  ed  Arianna 

Figlia  di  Minos  faggio:  arfe  per  lei r         385. 

E  a'  campi  pingui  della  fagra  Atene 

Tefeo  la  traile  abbandonando  Creta, 

Né  già  godèo  di  lei,  che  pria  Diana 

Per  te/timon  di  Bacco  in  Dia  flutti  -  vaga 

Trattenuta  1'  avea:  Climene,  e  Mera         390 

Vidi,  e  la  merla  odiofa  Enfile,  (p) 

Che  il  conforte  tradì  per  prezzo  d'  auro,- 

Ma  non  potrei  giammai  narrando  appieno 

Le  fpofe ,  o  figlie  degl'  Eroi ,  eh'  io  vidi  , 

Nominar  tutte,  e  pria  verrebbe  il  fine       395. 

Della  notte  ftellata  :  or  bene  è  tempo 

L'afflitte  membra  riflorar  col  fonno, 

O 


CO  I!  braccio  corrifponde  alla  mifura  Orgya. 
Kp)  \  iene  nominata  ancora  da  Virgilio  net  fé  ^dell'Eneide. 
tlis  Pbosdram ,  Vroci/iqutkcis ,  magjìamque  Eripbilem^ 


)(  cxxv  )( 
O  meli  vada  a  trovare  i  miei  compagni 
Sul  mio  navile  ,  e  con  voi  retti ,  e  cura 
Sia  del  cielo,  e  di  voi  il  mio  ritorno.       400* 
Cosi  diceva  UlhTe ,  ed  i  Feaci 
Coi  filenzio  inoltravano  ricolmo 
11  cor  di  gioja,  a  cui  rivólfe  il  guardo 
La  bianco  -  braccia  Arete ,  e  cosi  dilTe: 
Teaciy  e  che  vi  fembra  di  queft'  uomo,    405, 
Del  fuo  coraggio,  e  dell'  afpetto,  e  delia 
Integra  mente  f  e  quefti  in  noftre  lìanze 
Ofpite  alberga^  ognun  di  voi  di  tanto     • 
Onor  s'  allegri,  e  al  fuo  partir  dimore 
TelTanfi  dolci,  e  con  pregiati  doni  4*°» 

Onorate  V  altifììmo  Signore; 
Ma  de  Feaci  Echeneo  1'  Eroe 
Già  d'  anni  grave  allor  parlò:  Compagni 
Giurìa  il  dover  fpiegoffi  la  Regina, 
Obbedirle  fa  d'  uopo:  e  per  tal  modo         41 5- 
Del  grande  Alcino  effetto  avrà  la  voglia, 
Cui  torto  il  Prence  rifpondendo  dille: 
Se  il  ciei  vita  mi  pretta,  e  fin  pur  chvio 
Su  i  nocchieri  Feaci  avrò  V  impero, 
Se  al  peregrino  illuttre  non  increfca,  42°< 

Io  dì  dimòra  il  pregherò,  quantunque 
Defideri  il  ritorno,  e  per  dimane 
Doni  preparerogli  ,  e  fla  di  voi , 
E  di  me  fteflò  il  fuo  ritorno  a  core, 
E  di  me  più,  che  fovra  gì'  altri  ho  regno .  425- 
Cui  rifpofe  in  tal  guifa  il  faggio  UlhTe: 
O  di  genti  chiarittìme  monarca  (q) 

Alan'  , 


(  a  )  La  Dacier  procura  d'i  rendere  cortefe ,  e  fiori  inte- 
rertfata  la  rifpofta  di  Uliffc. 


)(    CXXVI    )( 

Alc'm ,  ben1  io,  fe'i  vuoi,  con  teco  uà*  anno 
M'  arrederò ,  che  farà  meglio  un  giorno 
Alla  mia  patria  ritornar  fornito,  430. 

E  più  caro,  e  più  ricco,  e  inafpettato. 
Aìior  foggiunfe   Alcin:  UlifTe  ai  volto, 
Ed  alla  grazia  tua  ben  noi  veggiamo, 
Che  il  ver  racconti ,  e  che  non  fei  di  quelli , 
Che  di  frode  teflon  educa  il  mondo.         435. 
Dunque  giacché  di  mei  ti  piove  un  fiume 
Dall'  eloquenti  labbra ,  che  narraro 
Degf  Achivi ,,  e  di  te  gì'  affanni ,  e  i  duoli , 
Or  tu  profiegui ,  e  ci  racconta  ancora 
Dell'  altre  Ombre,  ch'hai  vitto di  coloro,  440. 
Che  fur  teco  pugnando  a  Troja  intorno, 
E  giacquer'  ivi  in  feno  della  tomba, 
E. col  tuo  dolce  favellare  accorcia 
Le  lunghi  ore  di  notte,  io  non  mai  fazio 
Sarei  d'  udirti ,.  e  me  vedrai  V  aurora         445- 
Piangere  ancor  su  tuoi  narrati  affanni . 
Cui  sì  rifppfe  UlifTe  il  faggio  :  O  Prence, 
Poi  che  d'  udire  hai  cura ,.  io  non  ricufo 
Narrarti  nelle  lunghe  ore  di  notte 
De'  miei  compagni  i  più  crudeli  affanni  ,,  450*. 
Ch'  alla  fatai  conquida  inyan  fur  falvi 
Delle  Trojane  mura,  e  per  confìglio 
Indi  perir  di  femina  cattiva. 
Ma  poi  che  1'  alme  delle  donne  illuftri 
Xa  pudica  Proferpina  difperfe,  455. 

In  forma  dolentiffima  m'  apparve 
Dell'  atrida  Agamennone  Io  fpirto, 
E  dietro  ai  Re  fi  congregarci  folte 
L'  Ombre  degi'  diri,  che  perir  con  lui. 
Bebbe  egli  il  fangue,  e  mi  conobbe,  e  tanto  460. 

Il 
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II  mifero  piangea,  eh'  ambe  le  gòfe 

Sofpirando  di  lagrime  irrigava. 

Egli  ver  me  le  mani  alzate  invano 

D' abbracciarmi  tentava ,  invan  ;  che  il  prifeo 

Vigore  non  avea:  pianfi  in  vederlo,  46  J. 

E  gli  rivolli  di  dolor  parole . 

O  generofo  Atrida,  o  Prence  invitto 

Agamennon,  qual  ti  domò  dettino? 

Forfè  le  navi  tue  fui  mar  Nettuno 

Avvolfe  a  cerco  coli'  irato  turbine?  470. 

0  di  te  feempio  fero  i  tuoi  nemici , 
Mentre  predavi  i  graffi  armenti ,  o  quando 
Per  1'  onor  dalla  patria ,  e  per  V  onore 
Delle  tue  donne  fu  crude!  battaglia? 

Così  diffi ,  ei  rifpofe:  o  di  Laerte  475. 

Inclito  figlio  Uliffe  ,  ah  non  do  mommi 

II  fier  Nettuno  con  irato  turbine» 

Ne  i  miei  nemici  fer  di  me  maflfacro, 

Ma  T  empio  Egitto  la  mia  morte  ordìo 

Coli'  empia  mia  conforte:  ei  poiché  tratto  480. 

M'ebbe  all'albergo,  in  mezzo  alle  vivande 

Di  convitto  regal  cosi  m'  ancife, 

Corri'  altri  arrebbe  un  mal'  accorto  bue 

Colla  maciulla  anti  il  prefepe  uccifo. 

1  miei  compagni  furo  ivi  d'  intorno  4^5- 
Scannati  come  Verri  atti  ai  convivj.  (  r  ) 

D'opu- 


(O  La  lingua  Italiana  più  abbondante  di  voci  non  è 
obbligata  come  nella  bella  Verfione  Francefe  di 
foftituire  ai  Verri  il  paragone  di  Montoni  .  La 
voce .  Pourceaux ,  e  Cochons  Tuonerebbe  baiamen- 
te .  Benedetto  Giovio  foftituì  la  parità  de'  cin- 
ghiali più  nobile. 
Tum  reliqui  comites  -v:lut  apri  dente  feroci* 


)(  cxxvm  )( 
D'  opulento  Signor:  già  so  ben'  ió> 
Che  tu  vederi  nel  furor  di  Marte 
Molti  cader,  ma  doglia  al  cor  maggiore 
Sentito  avrefìi  nel  veder  Io  fcempio,  490* 

Come  tra  i  cibi,  e  tra  i  bicchier  rovefci* 
£  fralle  menfe  fotto  fopra  volte 
Giacevamo  fui  molo*  e  del  tradito 
Noftro  fangue  fcorreva  il  pavimento . 
Allora  udj  la  mjferabil  voce  495. 

Della  figlia  di  Priamo  Calandra, 
Cui  Qitenneftra  perfida  a  me  preflfó 
Rapìa  la  vita  :  io  femivivo  appena 
Alzo  notanti  i  lumi  egri  nell'aure, 
E  moribondamente  il  ferro  impugno:  500, 

Ma  già  compita  V  efecranda  imprefa 
Seni  fuggì  la  crudel ,  né  a  me  gelato 
Chiuder  la  bocca ,  o  i  rai  premer  fofTerfe , 
Tanto  non  v'ha  cofa  peggior  di  donna. 
E  certo  io  mi  credea  giunger  bramato         505, 
Da'  miei  figli,  e  miei  fervi:  Ella  proterva 
Ravvolgeva  le  frodi ,  e  delle  donne 
Tutte  il  volto  coprì  d'  infamia  eterna . 
Io  rifpofi  dicendo,  ahi  che  pur  troppo 
Giove  nubi  -  tonante  odia,  e  perfegue        510* 
D'  Atreo  la  ftirpe  per  cagion  di  donna? 
Di  già  molti  per  Elena  perirò, 
Vittima  tu  di  Clitenneftra  Mi  ì 
lo  dilli,  egli  foggiunfe:  eflfer  non  dei 
Tu  dunque  UlifTe  alla  moglie  manfueto,     5x5. 
Né  tutto  aprir  quello,  che  fai,  ma  parte 
A  configlio  celar  non  che  limile 
Ordifca  a  te  deftin  la  tua  Penelope 
Degna  figlia  d'  Icario,  che  lafciammo 

Per 


){    CXXIX    )( 

Per  la  guèrra  partendo,  e  mi  fov  viene  >      52.0* 
Che  lattante  dal  fen  pendeagli  il  figlio, 
Ch'  or  vi  vera  tra  i  primi ,  e  '1  caro  padre 
Afpetta,  e  d'  abbracciarlo  s    argomenta. 
Ma  la  mia  fcellerata  empia  conforta 
Non  mi  lafciò  colla  gioconda  viltà  52 5» 

Del  figlio  mio  bear  queft'  occhi ,  e  prima 
Crudeli  m'  uccife :  or  te  configlio  amico, 
Non  ifpinger  la  nave  al  patrio  lido , 
Che  fé  porli  non  puote  in  cor  di  femina, 
Ma  deh  tu  dimmi,  Orette  mio  vive  egli   53°< 
Neil1  arenofa  Pylo,  o  in  Orcomeno, 

0  predò  allo  Spartano  Menelao? 
Ei  così  ditte:  io  gli  rifpofi,  Atrida 

Che  m'  interroghi  tu  ?  non  fai ,  che  nulla 

1  so  ,  eh'  erro  lontan  :  così  parole  5  ì  5* 
Alternavamo  di  dolor  piovendo 

Amaro  pianto,  e  fìnghiozzandó  forte, 
alma  allor  venne  del  Pelida  Achille , 
E  d'  Antiloco  efimio,  e  di  Patroclo, 
E  d'  Ajace,  che  tutti  in  corpo  en  fòrza    H0i 
I  Danai  vincea  fuor  del  Pelida, 
E  torto,  che  mi  riconobbe  >  alate 
Voci  difciolfe  lamentando  1'  ombra 
Del  pie  -  veloce  Eacida ,  e  sì  ditte  5 
O  generofo  di  Laerte  figlio  5 45* 

Ulitte  faggio,  e  qual  rivolgi  in  mente 
Ardita  imprefa,  che  pur  vivo  in  quelle 
Sedi  di  morte ,  e  regioni  d'  ombre 
Innoltrì  il  piede  ?  io  gli  rifpofi,  Achille 
Figlio  di  Peleo,  e  primo  degf  Achei  550. 

Per  tor  con  figlio  del  Teban  Profeta 
All'  Èrebo  difcefì,  e  a  lui  cercai, 

I  Come 
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Come  poterli  ritornarmi  ad  Itaca, 

Che  nel!'  Acaja  non  pur1  anco  venni , 

Ma  fempre  errando  guai  continui  io  foffro .  $$$* 

Te  felice  Pelida ,  a  cui  già  vivo 

Davamo  onor  ficcome  a  Nume ,  ed  ora 

Comandi  a  morti,  ah  ti  confola  Achille. 

10  diffi ,  ei  mi  rifpofe  :  invan  tu  cerchi 

Di  confolarmi  Ulifie,  eflfer  piuttofto  560* 

Vile  fervo  vorrei ,  eh'  all'  ombre  vane 

Sovraftare  de'  morti  in  quefT  abiflb. 

Ma  del  valente  figlio  mio  novelle 

Bammi  cortefe:  al  guerreggiar  fen  corre, 

O  ftafìì  in  pace?  e  'I  genitor  Pelèo  5^S» 

11  caro  genitor  che  fa  ?  mantiene 

Su  i  Mirmidoni  fuoi  V  avito  feettro, 

Ovver  lo  fprezza  ingrata  Ellada ,  e  Ftia , 

Or  che  fui  tergo  a  lui  debil  vecchiaja 

Pefa  gelata?  ah  deh  perchè  non  fono  (j)  570. 

Io  quegli  più,  che  né  Trojani  campi 

Pugnando  per  gì'  Argivi  immenfa  gente 

Mietea  col  crudo  balenar  del  ferro? 

Oh  fé  per  poco  ancor  tale  io  venirli 

Nelle  ftanze  del  padre,  ad  ogni  ardito       575» 

Moftrerei  le  mie  forze ,  e  F  alma  invitta  « 

Ei  così  fiero  dirle ,  io  gli  foggiunfi , 

Del  famofo  Pelèo  nulla  fentir 

Ma 


(j)  Omero  non  fi  feorda  del  carattere  dell'  Eroe  della 
fua  Iliade ,  ma  farebbe  flato  defìderabile ,  che  Achille 
non  temere  la  morte  al  fegno  di  volere  piuttofto 
eflfere  un  fervo  vivo,  e  mi  pare  ,  che  non  troppo 
felicemente  il  Bohours  lodi  quella  rifpofta  ,  che 
può  effere  naturale  ,  ma  certo  non  degna  di  un 
Eroe.  Maniere  de  bien  penfer .  Dialogue  2. 
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Ma  ben  verace  ti  darò  contezza 

Di  Neoptolemo  tuo  sì  caro  figlio.  5%o, 

Io  del  naviglio  nel  cavato  grembo 

Da  Sciro  il  traili  ai  ben  -  calzati  Achei. 

Tu  confolati  Achilie,  egli  fra  i  primi 

Tenea  fermone ,  e  ravolgea  configli , 

Quando  di  Troja  pugnavamo  ai  muri,       585. 

Ed  era  tal,  che  niun  ponea  contrarlo 

All'  accorto  fuo  dir ,  ma  fol  contefa 

Avea  meco  talor  Nefior  divino. 

Ma  quando  ali'  armi  correva m  moftrando 

La  virtù  Greca,  egli  non  mai  fi  flette       59°* 

In  fralla  turba:  precorrea  da  lunge 

I  combattenti,   e  per  valor  fecondo 

No  1  vidi  mai:  non  io  potreiti ,  Achille, 

I  cafi  numerare,  o  dire  il  nome 

Di  que,  eh'  uccife  il  giovinetto  Eroe.        595* 

Ma  quale  allor  il  fuo  valor  comparve, 

Che  di  Teiefo  il  figlio  a  terra  ftefe 

£uripido  famofo?  intorno  a  lui 

Molti  perir  de'  fuoi  Cetei  compagni 

Pel  feminile  dono:  allor  ben   io  600. 

Dopo  il  divino  Mennone  il  più  belio 

Lo  rimirai:  ma  quando  poi  falimmo 

Cogf  Argivi  migliori  entro  la  mole 

D' Epèo  chiar' opra,  e  che  a  me  fu  commetto 

Aprir  gì'  afeofi  inganni,  e  tener  chiufi,      605. 

Mentre  io  vedea  tutti  tremanti  i  Duci, 

E  feorrer  pianto  degf  Eroi  più  forti 

Giù  per  le  gote,  io  vidi  pur  tuo  figlio 

Con  ciglio  afeiutto,  e  di  pallor  non  tinto, 

Che  mi  pregava,  e  mi  ftringea  fovente      610. 

Defiofo  ufeir  fuor  del  gran  Cavallo, 

I  2  Ed 


X   CXXXÌI   X 

Ed  imbrandiva  il  ferro,  e  la  per  molto 
Bronzo  grev  afta,  e  minacciava  a  Troja 
L'  ultimo  fato ,  e  la  rovina  eftrema . 
Ma  quando  difpergemmo  Ilio  ,  con  preda  61  $> 
Degna  di  fua  virtù  fall  la  nave 
Non  per  faetta  mai  tocco  da  lunge , 
Né  d1  apprettò  ferito  in  mezzo  al  crudo 
Furor  di  Marte:  io  così  difli ,  e  1'  alma 
Del  pie  -  veloce  Achille  a  gigantefchi        610. 
Rapidifììmi  paffi  il  piano  erbifero 
Divorò  lieta,  eh1  in  valor  sì  chiaro 
Intefe  il  figlio  fuo:  (lavano  V  altre 
Ombre  dolenti ,  e  narravano  pene . 
Ma  r  alma  fol  dei  Telamonio  Ajace  61$. 

Stette  in  difparte  di  furor  ricolma,  (*) 
E  vergognoia  ancor  della  Vittoria, 
Ch'  ottenni  fovra  lui ,  quando  alle  navi 
Fu  per  T  armi  d'  Achille  alta  contefa , 
Che  dalla  degna,  e  venerabii  madre  6$o. 

Furono  addotte ,  e  de  Trojani  i  figli  > 
E  Palla  Dea  le  giudicaron  mie: 
Deh  che  non  piacque  al  Crei ,  che  in  cotal  lita 
Vintp  non  avefs1  io?  giacque  per  effe 
Ajace  il  forte,  che  gì'  Argivi  tutti  63$. 

Vinfe  fuor,  che  il  Pelida  :  ond'  io  tentai 
Pur  con  parole  raddolcir  queir  ombra . 
Figlio  del  chiaro  Telamon  ben  dei 
Porre  in  obblio  lo  fdegno,  onde  per  T  armi 
Arderti  ahi  troppo  a  te  fatali ,  e  ai  Greci  ?  640° 

Perì 


CO  E*  facile  V  avvederti  ,  che  Virgilio  formò  (òpra  i 
ombra  d'  Aiace  ,  V  infleflibile  fua  Didone  nel 
libro  fedo. 


)(    CXXXH1    )( 

Perì  per  quelle  la  lor  Torre,  ed  efTì 
Tanto  il  tuo  fato  lagrimar,  pur  quanto 
Quello  d'  Achille,  né  tu  alcun  ne  incolpa,, 
Ctì  opra  di  Giove  fu  troppo  nemico 
All'  Efercito  Argivo,  egli  t  ordìo  ^45* 

L'  ora  fatai  :  ma  deh  ti  placa  o  Rege , 
E  le  mie  voci  afcolta ,  e  '1  petto  doma 
Ahi  troppo  pien  di  non  vincibil'  ira. 
Così  difs'  io,  nulla  colui  rifp©fe, 
E  coli'  altre  ombre  de'  morti  fen  già  :        65©. 
Ma  finalmente  quivi  od  egli  frerTo 
Benché  fdegnofo  avria  meco  parlato, 
Od  io  con  lui ,  fé  '1  derìderlo  mio 
Non  m'  averte  a  veder  i1  altr'  ombre  tratto. 
Vidi  Minofle  del  Tonante  figlio,  6$$. 

Che  fcettro  aurato  nella  man  tenendo 
Sedeva,  e  i  morti  giudicava:  a  lui 
S'  affollavano  intorno  :  il  grande  vidi 
Orion  Cacciator,  che  full'  erbofo 
Pian  le  fere  agitava,  ed  imbrandiva  660. 

Di  bronzo  tutta  un  infrangibil  mazza  ? 
E  Tizio  vidi  della  Terra  alunno , 
Che  colla  mole  tanto  fuol  coptia, 
Quanto  in  nove  giornate  aran  due  buoi. 
Sovra  coftui,  che  violò  Latona  '665. 

Di  Giove  concubina,  allor  che  a  Pyto 
Sen  già  facendo  a  Panopèo  patfaggio 
Due  ingordi  Avvoltoj  col  roftro  adunco  («) 
Stavan  rodendo  il  petto ,  e  crudelmente 
Le  vifcere  pafcèan  dell'  infelice,  67°- 

I  3  Che 


(*)  Virgilio  rammenta  la  pena  di  Tizio  nel  l&ro  Vi. 
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Che  difcacciarli  non  potea  con  mano. 

Tantalo  vidi  ancor,  eh'  infino  al  mento 

In  un  lago  attuffato  unqua  V  immenfa 

Sete  fpegneva,  e  quante  volte  il  veglio 

A  ber  s1  inchina  porgendo  le  lablia,  $75- 

Tante  pur  V  inghiottita  onda  fparìa 

Dal  fuol ,  che  nero  ai  pie  bavagli ,  e  fecco 

Per  dettino  dei  Cielo:  arbori  ancora 

Spandeangli  fopra  i  ripiegati  rami 

Carchi  di  frutta:  ivi  foavi  pere,  **°* 

E  'l  rubin  del  granatole  T  odoro  fé 

Mele,  e  le  verdi  olive,  e  i  fichi  molli 

Screpolanti  dolci fìì  ma  rugiada 

Gli  attizzavan  la  fame,  e  s'  ei  bramofa 

Stendea  la  deftra,  infra  le  nubi  ofeure        685, 

Perdeagli  il  vento  punitor  del  vecchio. 

Indi  F  Eolio  Sififo  feorgea 

Carco  di  doglia ,  e  V  infelice  ad  ambe  {  x  ) 

Braccia  un  immane  pietron  brancolava, 

E  per  T  afpr'  erta  del  monte  feofeefo         ^9°- 

Lo  fpingeva  a  grand'  urti  ìnvan ,  eh'  appena 

Giunto  alla  cima  del  burron,  divina 

Forza  addietro  cacciavalo,  e  col  pondo 

Immenfo  rotolandofi ,  e  piombando 

Coprìa  gran  parte  del  vallon  penofo;  69  5- 

Novellamente  allor  fpignealo  in  sii 

Fatto 


( xì  Procurai  di  fpiegare  coli*  Armonia  Mimetica  lo 
sforzo  di  Sififo,  ed  il  cadere  della  Pietra  :. Omero 
mi  impegnò  in  queft'  idea  ,  poiché  egli  imitò  fi 
grandemente  col  fuono  ,  e  coli'  onda  del  verfo  la 
pena  di  Sififo  :  ebbi  cura  di  ufare  1'  ìftefla  armo- 
nia in  altri  fquarci  di  quella  verfione,  come  può 
Scorgere  il  Lettore. 


)(  cxxxv  )( 
Fatto  del  corpo  ad  agitarlo  un'  arco, 
E  dalla  punta  dei  fconvoltj  crini 
Polve  arida  forgeva  ,  e  dalle  membra 
Di  mifero  fudore  un  fiume  efcia.  700. 

Dopo  coflui  m'  apparve  il  Simulacro 
D'  Ercole  invitto,  ch'in  letizia,  e  in  fefta 
I  giorni  patta  cogi'  eterni  Numi . 
Dal  pargoletto  piede  Ebe  figliuola 
Di  Giunone  or  -  calzata,  e  del  Tonante   705, 
Seco  avvinta  è  d'  amore:  ivi  d'  intorno 
Orrende  voci ,  e  eia  moro  fé  Arida 
Di  morti  udii ,  quai  d'  atterriti  augei , 
Che  quinci,  e  quindi  fuggano  agitati: 
Ei  terribil  qual  notte  in  man  tenea  (y)      710. 
L'  arco,  eh'  in  fulla  cocca  avea  lo  tìrale, 
E  orrendamente  guatando  d'  intorno 
Stava  pronto  a  vibrarlo,  e  giù  dal  petto 
Della  fpada  fatai  feendea  '1  pendaglio, 
E  dentro  alla  corazza  opre  ammirande        715» 
Neil'  oro  biondo  riluceano  incife 
Orfi ,  agretti  Cinghiali ,  e  Lion  torvi , 
E  battaglie,  e  conflitti,  e  flragi,  e  morti: 
Né  fece  mai ,  né  mai  farà  sì  bella 
Opra  colui,  che  fabbricò  quel  cinto:  720. 

Voi  fé  a  me  gli  occhi  l'ombra,  e  mi  conobbe 
E  per  nome  ohiamommi ,  o  faggio ,  o  forte 

1 4  ni 

\y)  Pare  che  di  qui  il  grande  Milton  abbia  tratto  il  fuo- 
co di  alcune  idee  per  il  fuo  Meflìa  difeacciatore  de- 
gli Angioli  ribelli  .  Vedi  il  Canto  VI.  del  Paradifo 
perduto.  Verfo  831. 

He  on  his  impious  foes  rìght  onward  drove 

Glomii  as  night. ,  e  il  Rolli  ben  traduflè 

Dritto  fugli  avverfarj  empj  s'  avventa  , 
Tenebrofo  qual  notte. 


)(    CXXXVI    )( 

Dì  Laerte-  figliuol,  dicea,  ben  fei 

Mifero  al  par  di  me,  quand'  io  bevea 

L'  aure  del  rofeo  ài ,  benché  pur  foffì         72/* 

Figlio  al  Saturno  Giove:  ei  per  provarmi 

Spedi m mi  a  tr-ar  fuor  del  Covile  inferno 

Il  can  Tartareo,  e  dai  calzari  alati 

Mi  fu  guida  il  Cillenio ,  e  guida  fummi 

Dai  bei  -  fereni  rai  Minerva  carta.  750, 

Così  dicendo  entro  F  albergo  ofcuro 

Si  ricondufìfe  di  Pluton:  mi  fletti 

Fermo  afpettando,  s'  altri  Eroi  davanti 

Veniffero  ad  udir  le  mie  parole, 

Onde  vidi  gì'  antichi  Semidei,  71$. 

Che  molto  il  defiava ,  e  Tefeo  il  grande , 

E  Peritolo,  che  de  Celeri ì  furo. 

Illuftri  figli  :  in  quella  immenfo  alzorTi 

D'  ombre  fraftuono ,  e  un  mormorar  confufo 

E  d'alme  ignude  un  miferabil  gregge  740* 

Vidi  arrivar,  che  di  gelata  tema 

Mi  cofparfe  le  guance,  avvinfe   1'  alma. 

Io  paventava ,  che  la  Dea  d'  a  verno 

Non  m'  inviarle  il  Capo  del  Gorgone 

Abitator  di  quel!'  infami  bolge;  745, 

Onde  rivolli  il  piede,  e  ratto  afcefì 

Alla  mia  nave ,  e  comandai ,  che  fopra 

Saliflèrvi  i  compagni,  e  che  le  funi 

DifcioglierTero  tolto:  em*  faliro 

E  già  la  nave  col  favor  del  vento , 

E  con  forza  di  remi  il  dorfo  azzurro 

Fendea  fecura  all'  Ocean  veloce.  752. 

Il  Fine  dell"  undecimo  dell'  Odiffea, 


)(    CXXXYII    )( 

I     T  I  T  A  N  I    (») 

Infermi  noi  fé  !  wactr  feem  "d  a  ciuil  game 
Tbo  ibis  uproar  Milton.  Canto  VI. 


D 


Al  fen  tratti  dell'  Èrebo  i  Giganti 
Dell'  otte  in  faccia  il  Tanator  raccolfe 
Per  tetra  forma ,  e  forza  orridi  moftri  , 
Ch'  ergevan'  alto  fpaventevolmente 
Cinquanta  tefchi ,  e  cento  braccia  enormi  ;  ?• 
Eflì  d'  un  braccio  fol  le  intere  rupi 
Lanciavano  volanti  :  incontro  a  loro 
Con  impavido  ceffo ,  e  minacciante 
Sorgevano ,  e  vibravano  tremendi 
Colpi  i  Titani:  a  quel  romor  di  guerra  io, 
Rimefcolato  dal  feroce  nembo 
Suo  mugghiar  tempeftofo  il  mar  mefcea, 
E  dall'  ime  caverne  rifonando 

Di 


(i)  Marco  Tullio  a  ragione  raccomandava  d'  aver'  Efìo- 
do  a  memoria  :  Lo  fquarcio  della  Teogonia  fopra  i 
Titani  è ,  come  ben  rileva  V  Abate  Bergier  ,  degno 
da  paragonarli  alle  bellezze  d'Omero,  di  cui  fecon- 
do alcuni  il  Poeta  d'  Afera  fu  più  antico,  giufta al- 
tri coetaneo,  ma  più  probabilmente  pofterioredi  un 
fecolo  :  Ognuno  potrà  feorgere  in  quella  ve  riione  , 
quanto  abbia  tratto  il  grande  Milton  da  Efiodo  per 
il  fuo  combattimento  degli  Angeli  nel  Canto  VI. 
del  Paradifo  perduto. 


X    CXXXYIII    )( 

Di  triftifììrno  gemito  funebre 

La  Terra  fofpingea  lunga  querela.  1$. 

Sotto  il  furor  divin  crollava  Olimpo , 

E'1  fuon  dell'  arme,  e  1  imbracciar  de'  feudi , 

E  la  marcia  de'  Numi ,  ed  il  tumulto 

Fin  giù  nel  cupo  Tartaro  rombava; 

Foltifìlma  la  grandine  dei  dardi  20. 

Radea  le  tefie  dei  guerrieri ,  e  i  gridi 

AfTordavano  il  ciel  :  forfè  allor  Giove , 

E  la  defìra  vermiglia  il  fulmin  torfe , 

E  di  lampo  perenne ,  e  tuon  fremente  (  2  ) 

Cinfe  1'  Olimpo:  a  quel  vibrar  di  fiamme    25. 

E  1'  annofe  forefte  incotte  i  rami , 

E  '1  monte,  e  ì  pian,  la  liquida  marina 

Ardeano  -  orrendo,  e  'I  vallo  mar  dal  fondo 

Bollìa  fpumando  :  dall'  ardor  fumofe 

S'  aggroppavan  le  nubi ,  e  fin  nel  cieco  (  3  )  30. 

Èrebo  il  fulmin  feminava  incendii; 

Parea,  che  nuovamente  il  Ciel  piombaie 

Sulla  terra  fquaffàta  ;  il  fuon  tal'  era 

Degli  immortali  nella  pugna,   e  a  quello 

De'  fcatenati  turbini ,  e  de'  venti  3  5. 

Il  grave  -  acuto  cigolar  s'  unìa  ; 

Alfin  la  pugna  rallentò ,  poi  eh'  ebbe 

E  Cotto,  e  Gige,  e  Briarèo  lanciate 

£uir 


(2)  Bergier  Rèmarques  fur  la  Thèogonie  pzg.ióé.  riflet- 

te con  le  Clerc ,  che  il  Poeta  confonde  il  Cielo  con 
V  Olimpo. 

(3)  Dopo  tanto  orrore  deferitto  dal  Poeta  io  credei,  che 

fi  dovettero  iafeiare  due  immagini  del  Greco  meno 
forti  :  dice  P  originale  così  .  L'  occhio  non  poteva 
foftenere  il  balenare  del  fulmine,  e  i  Titani  nonne 
potevano  fcanfare  V  ardore. 
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'    Sull'  avverfo  fquadron  rupi  trecento , 

Sotto  la  mafia  immenfa  allor  piombarono    40. 
I  fier  Titani ,  ed  ingojò  1'  orgoglio 
De  Ribellanti  incatenati  il  Tartaro. 
Quanto  fpazio  dal  Cielo  havvi  alla  Terra 
Tanto  da  quella  al  Tartaro  fprofonda , 
E  nove  notti ,  e  nove  dì  cadendo  45» 

Dal  ciel  fui  mondo  ponderofa  incude 
Impiegherebbe,  ed  altrettanti  a  piombo 
Dal  fuol  porrla  per  penetrar  I1  abiflò: 
Muro  di  ferro  lo  circonda,  e  denfe 
Tre  volte  più,  che  notte  intorno  ftanno       5°» 
Tenebre  immote  ad  impedir  Y  ingreflò  ; 
In  quel  rio  centro,  in  queir  orror  profondo 
I  Ribellanti  il  vincitor  rinchiufe 
Eternamente ,  e  d'  infrangibii  matto 
Nettun  li  cinfe,  e  di  ferrata  foglia:  55* 

Là  vegliano  alla  guardia  i  tré  Giganti 
Fidi  guerrier  di  Giove  :  ivi  l1  ofcura 
Terra,  e'1  Tartaro  nero,  e'1  mar  sì  vario, 
E  ì  chiaro  ciel  trova  principio,  e  fine, 
„  Utero  di  natura,  e  forfè  tomba  „  tfo» 

Loco  tremendo  ancora  ai  Numi ,  e  Caos 
Illimitato,  che  di  fcontri,  e  d'  urti  (4) 
Freme  fonante!  ivi  la  notte  antica 
Ha  '1  feggio  tenebrofo,  e  n  fulla  entrata 
Di  Giapeto  il  fìgliuol  ritto  fui  capo  65. 

Infaticabil  s1  equilibra  il  Cielo, 

Ivi 


(4)  L'  originale  dopo  aver  detto  il  Caos  immenfo  aggiu- 
gne,  di  cui  V  uomo  in  un'anno  non  né  potria toc- 
care il  fondo:  Io  credei  opportuno  di  lafciare  que- 
lli» penfiero  piccolo,  e  contraddittorio. 


Ivi  da  ferrea  porta  alterno  il  piede, 
E  non  mai  fianco  traggono,  e  ritornane 
La  notte,  e'I  giorno,  e  quando  Tunpartiflì 
L'altra  ripofa  in  pace,  ed  un  la  luce  7©, 

Ai  mortali  difpenfa ,  e  V  altra  il  foie© 
Fratel  di  morte ,  ed  infenfibil  fonno  ;  (  5  ) 
Coftui  tranquillamente  il  mar,  le  felve 
Spazia ,  e  le  terre  tacite ,  ma  Y  altra 
Con  cor  di  ferro,  e  vifeere  di  bronzo  7*. 

Attacca  ognun,  che  le  fi  affaccia,  e  tanto 
AbbominabiI  è,  che  i  Dei,  che  nulla 
Temon  de1  dardi  fuoi,  V  odian  pur'  anco.  78. 


L  I- 


C'S)  L'  originale  dice  così.  L'  un  porta  la  luce  agli  abi- 
tanti della  terra  ,  1'  altra  il  fonno  fratello  della 
morte  :  Ivi  fìà  la  notte  tenebrofa  co'  fuoi  figli  mor- 
te, e  fonno  Divinità  odiofe  ,  che  il  Sole  né  caden- 
do, né  nafeendo  rifehiara  co*  fuoi  raggi  :  Il  primo 
corre  tranquillamente  ec.  Siccome  il  Poeta  poco  pri- 
ma avea  già  Affata  ivi  la  danza  della  notte  ,  cos-1 
troncai  quefta  ripetizione. 


LIBRO    IV. 

VERSI     LATINI. 


Operosa  pdrvm 

Carmina  fingo*  Horat.  lib,  4,  Ode  2. 


)(    GXL11I    )( 

VIRGO   MGYTUM  PETENS. 

ELEGIA    I. 

POne  leves  arcus,  habilemque  ad  Terga  Pharetram 
Et  tscdas  puris  excute  de  manibus 
Dive  Amor,  ac  rapidis  coelo  delabere  pennis , 
Jam  venis:  alato  perftrepit  aura  humero . 
Cura  tibi  puerum  nativa  educere  Terra , 

Nam  Deus  in  fomnis  vifus  adefle  monet 
Praecipitem  celerare  fugam,  dum  fiderà  fulgent, 

Qua  pieno  campos  gurgite  Nilus  alit . 
Audin  ut  immenfum  lamentis  xqaet  Amorem 

Hac  illac  matrum  dilaniata  cohors? 
Ecce  fugam  properat  trepido  pede  Virgo,  fed  illam 

Perterrent  tenebra* ,  terret  &  ipfa  quies , 
Et  lenis  Zephyri  tam  caro  ipfa  aura  timentem 

Perterret  capiti  :  at  murmure  lamico  ma^ 
Blandiri  Silva*,  &  capita  accurvare  reflexis  (i) 

Ramis ,  ipfi  etiam  alludere  verticibus 
Commotis  gaudent  colles ,  blandumque  fonare , 

Qui  placidis  rivus  jugera  lambir  aquis; 
Dive  Amor  exanguem  cernis  tamen  ore ,  trahentemque 

Ex  Imis  quot  fufpiria  pecloribus! 
Virgo  pavet ,  tenebrai  illa  etfi  veniente  recedant , 
Submittensque  rofas  Daedala  vernet  humus 

Oh 


(i)  Ufus  fum  pulcherrìmis  Hieron,   Vidae  verfibus  Lib. 
3.  Chriftiados . 
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Oh  laeti  rìores,  quos  pes  compre/Tent  itie, 

Qui  premet  immenfos  ignivoma  aftra  globosa 

Lunaique  orbem  ,  folisque,  atque  atrià  Coeli, 
Quam  oh  cupide  vobis  ofcula  mille  darem! 

AD  ANTONIAM  GAGGIAM  CLAUDI! 
COQUII  GAGGII  FILIAM 

In  Vestales  abeuntem* 

ELEGIA    IL 

QUid  fiìgis?  ah  propera  lacrymas  genitore  obortas 
Ah  fratrum  propera  tergere  luminibus, 
JNonne  vides  quantos  moveas  invicìa  tumultus? 

Si  fapis  ex  animo  hoc  ejice  confilium 
Tune  ergo  nitidis  ve&ari  afluetà  quadrigis, 

Corvinas  ferro  tune  agitare  comas, 
Tu  potis  in  pulla  vitam  traducere  ve/te  , 

Tu  potis  indignam  federe  Cxfariem  ! 
Flecle,  precor,  mentem  Virgo:  juvenilibus  annis 

Poft  quod  inutiiiter  difplicet,  efficitur 
Seà  quid  ego  his  vana  delufus  imagine  tantairì 

Virtutem  experiens  fulcior  infidiis! 
Vidi  egomet  quanto  peragrares  numine  piena 

Vidi  egomet  quanto  numine  piena  animum/ 
Perge  quidem  foelix,  purus  dare.brachia  collo 

Sponfus,  &  amptexus  jungere  mille  parat, 
Te  te  unam  expectat ,  te  te  unam  diligit  ille, 
Carior  efque  oculis,  carior  i II i  anima , 

Inte- 
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Interea  te  pone  fequens  fpem  ammittit  inanem , 

Ec  vacuas  moeftus  frangit  Amor  pharetras , 
Hìnc  longo  miferi  procedunr.  ordine  amantes , 

Hinc  Venus,  &  pafiìs  crinibus  hinc  Charites  , 
Tu  vero  ridens  facrato  in  limine  fiftis , 

Extremumque  vale  dicis,  adhucque  vale. 

VISA  IN  SOMNIO  VENUS. 

QUot  Veneres  fortita  divo  Polyxena  (i)  vultu , 
(i)Quot  pulchra  Antiopes,quotve  (3)Thoantiades, 
Quam  bella  Hermione  (4),  aligero  aut  Jove  (  5 )  Tyndaris 
Qax  una  tulit  Phrygiis  moenibus  excidium  ,  (  orta, 
Talis  erat:  fallort  parcat  Dea:  pulchrior  iUa 

Omnibus,  ac  Ionge  mi  quidein  amabilior. 
Coeleftes  oculisque,  orique,  afflantur  honores, 

Et  patet  incelfu,  qux  medio  orta  mari  ed.   . 
Huic  puer  eft  Lateti,  atque  areus  fonat  aureusollì, 

Ignea  profiliunt  tela  fupercilio , 
Ignota  ardebant  penrtus  pracordia  fiamma, 
Atque  voluptatis  ultima  amaritie 

K  Tunc 


(1)  Polyxena,  Ecubae,  &  Priami  filia  ab  Achille  diletta. 

(2)  Antiope  Nyaaù  Regis  Filia,  quam  exarfit  Jupiter. 
O)  Iphygenia.  (4)  Hermione  filia  Menelai,  ScHelena). 
(5)  Tyndaris   fi  ve   Heiena  filia  Jofis  ,   &  Laeds  Uxoria 

Tyndari. 
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Tunc  puer  afTatur,  matri  dilecte  Poeta, 
Et  nato,  pugnas  fcribe  Gupidineas, 

Eja  agedum:  antiquam  vincet  tua  amata  Corynnam, 
Me  fìmul  haec  dicens  tranfadigit  Pharetra. 


ELEGIA  JlMATOKl^t 
I  V. 

ABfterrere  aveam  quamvis  mihi  pabula  Amoris, 
Queis  incauta  folet  corda  adolere  Venus . 
EfTugitem  quamvis,  quo  cefìfet  Littore  Torrens 

Ventorum  mea  lux,  &  mea  vita  animas, 
Attamen  in  lacrymas  paullatim  cogor  abire , 

Et  quae  me  perdant  ofcula  difcupere, 
Nec  potis  indignai,  queis  vincior,  illa  catenas, 

Frangere  nec  flammam  estinguere  fam'ties, 
Te  te  notturna  ufque  illufus  imagine  fomni 

Jam  captam  amplettor ,  jam  infequor  &  volucrem , 
Et  te  velivoli  fpumofa  per  sequora  Lari, 

Te  per  inacceflfis  culmina  verticibus  ; 
Quid  fugis  o  mea  lux  calcato  immitior  Hydro, 

Durior,  &  faxo,  &  frigidior  giade?   | 
Converfum  in  cynerem  cito  dura  videbis  amantem, 

Tunc  lacrymas  fundes  forfitan  otta  fuper . 
Si  Tapis  ah  tandem  mea  nympha  ah  parce ,  nec  inde 

Lumina  tam  rigido  flette  fupercilio. 


I  N 
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IN    NUPTIAS,    (i) 

ELEGIA    V. 

HAnc  aram,  hos  faltus  hominum  Di  vumque  roluptas 
Sanfta  Pharetrati  mater  amoris  habe, 
Numinis  ecce  cui  Simulacrum  myrthus  obumbrat, 

Vifque  fequax  plantis  ferpit  amaracina , 
En  tibi  mica  falis  puri,,  en  luftrale  lavacrum, 

En  niveae  rutilant  didito  odore  faces , 
En  cui  ter  Dea,  qui  inde  facris  de  more  folutis 

Homi  virgineo  fanguine  tinget  humum , 
Huc  adfis  compexa  roils  Cytheraea  capillos, 

Huc  adfis,  aram  numine  fparge  tuo, 
Adfis,  quae  rerum  natui-am  fola  gubernas, 

Numquam  alias  nuptos  pulchrior  uffit  amor, 
Ni  redeat  tibi,  qui  lacrymis  turbavit  Ocellos, 

ìfki  te  iterum  exortam  rnarmore  conchaferat* 


K  x  A  B 


(i)  Vcrfio  Italici  Fpigrammatis  ab  illuflriflìmaSalandri* 
corife  ri  pti 
Quejìo  èofeo,  e  quefly  ara  a  te  con J acro 
t    Santa  madre  d1  amor  Venere  bella  \ 
Ecco  intorno  al  pietofo  Simolacro 
V  amaraco ,  la  perfa ,  e  la  martella . 
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AB  AMICA  DISCESSUS.   (i) 

ELEGIA    VI. 

ÌAm  tacita  incerto  labuntur  fiderà  ccelo, 
Jam  premit  ignivomas  nuntia  Solis  equas, 
er  lirnen  tetigi,  ter  finn  revocatus  ad  illud, 
Dividor ....>..,  innocuum  tranfvolat  aura  lacum . 
Quid  propero?  ante  fores  pafììs  adirata  capillis 

Conftitit  illacrimans  Cynthia  :  flevit  amor 
Nuda  fìnum,  lacerata  genus,  caelumque,  ratemque, 

Carceris,  &  Zephiros  increpat  Eolii. 
„  Non  potes  avelli  fìmul  ah  fimul  ibimus ,  inquit , 

Tunc  mihi  tranquillo  vifa  Procella  Iacu  eft . 
JEs  triplex,  roburque  illi  fera  peftora  cingit 

Qui  non  irriguis  cedit  amans  oculis 
Quem  non  Syrenes  mulcentes  xquora  Cantu, 

Quem  non  Cyrcso  gramine  vinxit  amor, 
Calypfo  Iacrymis  fugientem  erpugnat  UlyfTem, 

Fundavit  naves  Anchora  dente>  tenax 
Diva  vel  audiflèt  quamvis  jam  funera  Troia:,    (2) 
Illa  iterum  pendens  attonita  aure  bibit 

Tro- 


(i>  Vide  Italicam  Odem  Fulvii  Teftii,  qua>  incipit 
Già  caduta  dal  Cielo  era  ogni  fletta 
Quandoque  Teftius  Pindarum  ,  atque  Horatrutn  fèli- 
aiter  a?mulatur . 
(2)  Poftquam  Teftìi  paraphràfim  confeceram  ,  rurfusque 
Ovidii  Elegias  perlegerem  ,   obftupui    fere  eadem  a 
Pehgno  vate  de   UliiTe  narrante  fuifTs   carminibus 
commifla . 
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Trojanam  iEolides  urbem  defcribit  arena, 

Xanthi  unda  hic  properans   fanguinolenta  fluit, 

Hic  fugiunt  Graii,  premit  hic  Trojana  Juventus-, 
Nec  procul  hinc  bijugos  cum  Diomede  rapit . 


H  Y  M  E  N  JE  I    LAUD.ES, 

ELEGIA    VII. 

SAI  ve  dulcis  Hymen  hominum  tu  fola  voluptas 
Tu  pieno  effundis  flumine  delicias, 
Nubila  te  fugiunt,  tibi  rident  a?quora  Ponti, 

Adventuque  tuo  verna  renidet  humus, 
Nec  fine  te  quicquam  Iaetum ,  neque  amabile  quicquam , 

At  tecum  tata ,  atque  omnia  amabilia , 
Vivida  mens  fummi  te  extollere  ad  aftra  Lucretj 

Dicere  te  magno  Carmine  debuerat , 
Non  te  dira  venus  quo  nil  crudelius  unquam, 

Non  te  dira  venus,  quo  nihil  horridius, 
Tu  foedas  thalamos,  Sodomamque  in  turpia  cogis 

Te  genuit  Phlegeton ,  Numine  natus  Hymen , 
En  Deus  ignivomo  circumdatus  agmine  Iucis 

Omnifico  effingens  incubat  ore  lutum. 
Protinus  exiluit  Simulacrum,  ac  lumina  volvens 

Attonita  huc  illuc,  fé  movet,  imperio 
Ingenii  parent  artus ,  jam  fentit  ibidem , 

Seque  vovet  fummo,  qui  dedit  efìfe,  Deo; 
Somnus  aderì ,  olii  tunc  vifum  eft  Numen  aderte, 

Jamque  novum  edufto  furgit  opus  Latere , 
K  3  O 


O  qium  te  dicam  Eva  parens,  qua  praedita  formai 
Quot  molli  Charites  corpore  profìliunt, 

Nec  mora  >  Iapfus  Hymen  coelo  ,  arrifere  volucres , 
Pabula  perfultant  ìaeta  ferac  Pecudes . 


ANNI    INTEMPERIE  S. 

ELEGIA    Vili. 

JAm  fame  femanimum  fate  jam  determit  Orbem , 
Jam  fate  mortales  puniit  altitonans, 
Venturasque  tamen  mem*  pluvia?  ufque  minantur, 

Duraque  adhuc  teneris  fiderà  feminibus, 
Ergo  ego  nil  fperem ,  quamvis  mihi  laura  cingant 

Aonio  in  Pindo  ferta  Heliconia  des? 
Amphyon  potuit  Thebas  attollere  cahtu, 

Orpheus ,  &  cythara  fretus  adire  Erebum  ; 
Vati  Phoebe  fave,  fi  noa  exofus  ad  Unum  es, 

Appropera  tantam  avertere  perniciern, 
Cernis  ut  affiduo  Iacrymarum  flumine  tentent 

Ruricolas  duros  fle&ere  Coelicolas, 
Cum  vix  axe  fuges  nimbos,  abeantque  tenebra?, 

Laudes  ipfe  tuas  dicere  polliceor. 
Seu  fìernas  Pythona  ferum,  feu  Marfya  vincas, 

Sive  bibas  vifa  Daphnide  amorem  oculis, 
Praeteream  ad  patrium  fugientem  heu  non  tua  Peneum  * 

^ubltituamque  lyrae  Leucothoem ,  aut  Clytiam . 

AD 
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AD  COMITEM  JOANNEM  BENALIUM 
PATRICIUM  BERGOMENSENL 


L  E  <S  t  A    1  X- 


BErgomeo  decus,  &  non  ultima  gloria  colli 
Tu  jucunda  novem  cura  Helkomadum , 
Olim  quem  vinxit  mi  ter  dilette  joannes 

Dulce  incorruptas  foedus  amicitix, 
Foedus  amicitis,  quod  non  tereretur  ab  annis, 

Quod  nos  &  junget  cum  levis  Umbra  fimus, 
Quid  me  carminibus  ftatuis  celebrare  Soranzum^ 

Quem  tua  duttorem  aeqUum  obftupuit  Regio , 
Obftupuit,  lacrymifque  heu  perfequitur  miferandis , 

Verum  ille  ad  Patrios  evehitur  Venetos; 
Ceu  qua  diletto  viduatur  Conjuge  Conjiix 

Ingemit  in  vacuo  fola  relitta  lare, 
Evocar,  &  longo  aìgentem  gemini,  increpat  agra , 
Quod  fé  non  rapiat  mors  quoque  Coelicoias, 
Non  ego  jam  Pindo  exofus,  Mufisque  relittis 

Sufficere  o  Benali  tanto  oneri  valeam, 

Nunc  ego,  qua  tantum  dolor  arripit  edere  verius 

Te  foleo,  atque  tuum  Magdale  fiens  obitum , 

Maedale  te  nimium  immatura  morte  peremptam 

Te  Como  nimium,  te  mihi,  te  Patruo  (  i  ) 

K  4  Te 


(  i  )  Maddalena  Paravicina  Bertalia  Uxor  V.  P.  Pauli 
C    ;     Paravicini  ,  Fratris  Comitis  Benalu  fiha  :  Primo 
puerperio  vita  fun&a  eft . 


.       .    ;  )(  clii  )( 

Te  nkmmm  fupens  charam  ,  quacum  effe  volebant; 
Tecum  una  tota  eft  noftra  fepulta  quies  ! 


IN  PUERPERIO  AMALLE  AUSTRIACA 
PARIMI  DUCÌS, 

ELEGIA    X. 

VErtice  fiorifero  mihi  Pindi  incedere  vifem, 
Nùtabat  tremulas  Laurus  opaca  Co  mas .  (  i  ) 
Qua  ftupuit  folido  eruptas  pedis  impete  Lymphas 

Egredier  coeco  Pegafus  e  lapide, 
Hic  prope  rancifonas  Lucretius  adftitit  undas, 
Exernat  crinem  myrthus,  &  ora  melos. 
Qui  mihi,  primaevis  o  pollens  verfibus  annis 
Qux  facra  cernes,  fiderà  notfe  premunt 
Inde  procul  vallis  mufcofum  erumpit  in  antrum, 

Obbliquo  Elyfium  calle  nemus  peti  tur 
His  habitat  campis  renitentibus  abdita  muris 

Natura  omniparens,  queis  micat  ufque  dies, 

Hic 


(i)  Elegia  hax  Verno  eft  Elegantiflimi  Itali  Carminis 
comporti  a  Confobrino  meo  Comite  Caftone  a 
Turre  Rezzonici  :  Natura?  domum  ,  atque  elabo- 
ratorium  ex  Eulalii  Savaftani  4.  libro  Botanico- 
rum  deprompfit,  ingeniofeque  auxit ,  mutavitque, 
quod  paucorum  eft  . 
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Rie  mille  Oreades,  hic  najadumque  cohortes 
Semina  fcecundo  ex  xthere  conftituunt , 
Multiplicem  vigilis  curam  natura  laboris^ 

Dividiti  antiquis  penduta  Ruga  genis : 
Tenuibus  aft  herbis  alias,  &  florentia  nettuni 

Serta  quibus  verno  tempore  ridet  humus  £ 
Et  Petalo  infidunt,  referunt  quaecumque  Batavi 

Foemineis  blandas  naribus  illecebras. 
Tollunturque  alibi  valido  conamine  Tranci, 

./Etheriam  fervat  cortice  Fibra  animarci, 
Mollibus  atque  ovis  alise  foecunda  recludunt 

Germina,  qu*  Terras  ,  sthera  ,  ftagna  colante 
Palpitar  hic  claufus  pennis  nigrantibus  ales^ 
Auftriacis  gladium  tela,  ferensque  Jovi. 
Grandia,  qui  Lybica  veftigia  figet  arena 

Mole  brevi  informis  hic  Leo  colligitur , 
Hic  Pyflrix  immane  natans  horrendaque  Cethe, 

Poftea  quas  capiant  vix  Freta  Norvegia, 
Parietibus  pendent  cura,  infeftique  labores 

Mie  cavo  fucci ,  ac  fufa  dementa  volunt , 
Semina  queis  mixta  exurgunt  labentibus  annis , 

Proleque  fuggefta  roridus  imber  ovat, 
At  lenta  informat  coenum  rerum  arbitra  mater, 

Igne  Japetiades  cui  dedit  effe  Poli; 
Sedula  difponit  formofam  dextra  puellam , 

Jamque  artus  cingit  Plafìica  vis  teneros, 
Candidula  oh  nervis  quam  belle  membra  ligantur 
Qiiam  tereti  orbe  artus  dulce  videre  fluant! 
Pennipotens  fic  forfan  Pfyche  in  marmore  vivit, 

Graja  quod  carnes  ars  fimulare  jubet , 
Sic  quoque  Praxiteles  duxiflet  corpora  Torno, 
Nafcentem  veliet  fcalpere  fi  Venerem; 

Alci- 
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Alcinoique  rofis  commixta  liguftra  decoràs 

Compofuere  genas,  ridet  at  ore  rofa. 
JExfàore  caeruleas  magis  arTuIgere  pupillas, 

Idaliique  Alìrì  lumina  bina  dedit , 
Multaque  decurrit  formofo  gratia  mento; 

Hic  acuit  pharetras:  hanc  meditatur  amor» 
At  Faber  aeternus  vibravit  ab  ^Ethere  flamen, 

Olii  quod  vìtx  fons  manet  ora  mper, 
Jufiìtj  &  irriguo  percurrere  membra  cruori, 

Qui  prius  in  tenero  corde  jacebat  iners; 
Sic  gaudebat  ebur  dulcedine  raptus  amatum 

Artifici  digito  cedere  Pigmalioh, 
Nuncque  videns ,  veluti  ferpit  per  jugefa  rivus  > 

Membra  fluì  Venis  candida  cxruleis, 
Nunc  &  anhelantes  aeltu  defervere  mammas, 

Nunc  Zephyri  predarti  Iudere  Caefariem; 
Se  mi  hi  curri  primum  con  ver  fa  eft  Dia  puella  -, 

Quam,  dixi,  haec  fi m i lis  pulchra  Amalia  tibieft 
Rifit  &  omniparens ,  Nymphse  rifere  natantes , 

Quse  Jymphas  habitant,  Parma  beata  >  tuas. 
Accurrunt  nudae  Charites,  atque  agmen  Amorum 

Floribus  infantem  fpargit  acidaliis, 
Conchylioque  Dionaeo  compofta  quievit, 

JEnxe  exoriens  quo  incubuit  genetrix: 
Territus  at  fonitu  Morpheus  longe  avolat  atro; 

Tormentum  ignivomum  jam  boat  ore  cavo, 
EripuitqUe  vìx  fé  dux,  &  dulcis  Imago.* 

Oitia  clauduntur  murmure  eburna  levi , 
Contendoque  aulam,  cuna  vìdeoque  jacentem, 

Quas  mihi  toto  animo  fculpta  puella  fedet* 


AD 


M' 
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AD  LYCORIDIS  MANUS. 

P  H  <A  L  E  U  C  I  V  M. 

Anus  lafteolse  meae  Puellae, 
rjL  Qu*  me  furrìpitis  mihi  ufqué  totum  , 
Turribus  querula:  ut  folent  Colomba 
Mifcere  ofcula  mille  pervicaci 
Sufurro  illecebras  vocante  dulces, 
Sic  ipfe  ardeo  vos  fuaviando 
Manus  lafteote  mea>  puelte, 
Et  cum  millia  fìgerim  ofculorum 
Non  tamen  rabies  quiefcit  umquam, 
Et  figo  altera  millia  ofculorum, 
Nec  tamen  rabies  quiefcit  umquam  > 
Heu  me*  igneolx  manus  Puellac! 

AD    L£TITIAM. 

0     D     U. 

HInc  nofìri  hìnc  abeas  animi  Carnifex    ^ 
Fletum  inter,  gemifum,  &  querimonia* 
No&is,  &  atri 
Filia  Cerberi.  j. 
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In  Sylvas  propera  umbriferas ,  quibus 

Accumbant  tenebra*,  horrida,  &  aflònent 

Trifle  gementis 

Carmina  nottua» 
Tu  vero  Euphrofine  setheriae  plaga? 

Accede  -Incoia  amabilis  huc  trahens 

Lenea  vinttum 

Tempora  Pampino» 
Tu  nata  in  violis  bene  olentibus, 

Et  molli  rubeae  thalamo  Rofa: 

Nuntia  Solis 

Te  peperit  Deam  (  i  )., 


F    I    K    E 
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(O  Ex  Miltoni  Carmine,  cui  titulus  /'  Alltgrt . 
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